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5xmille un modo, 
che non vi costa nulla, per sostenere

Missioni Estere Cappuccini Onlus
Quando compilate la dichiarazione dei 
redditi ricordatevi di fornire il nostro 

codice fiscale 
97326950157

Pellegrini in cerca di pace
In un mondo in cui ben 746 milizie-guerriglieri e gruppi terroristi-separatisti-anarchici 
sono attivi in guerre o conflitti, con 67 stati coinvolti, si alza forte e decisa la voce  
del papa che richiama tutti gli uomini di buona volontà, sull’esempio di San Francesco,  
ad essere “operatori di pace”, soprattutto con la forza mite ed umile della preghiera.

Siamo venuti ad Assisi come pellegrini in cerca di pace. Portiamo in noi e mettiamo 
davanti a Dio le attese e le angosce di tanti popoli e persone. Abbiamo sete di pace, 

abbiamo il desiderio di testimoniare la pace, abbiamo soprattutto bisogno di pregare per 
la pace.
«Beati gli operatori di pace» Adoperarsi per la pace: non sono solo movimenti fisici, 
ma soprattutto dell’animo, sono risposte spirituali concrete per superare le chiusure 
aprendosi a Dio e ai fratelli. Dio ce lo chiede, esortandoci ad affrontare la grande 
malattia del nostro tempo: l’indifferenza. Non possiamo restare indifferenti. Oggi 
il mondo ha un’ardente sete di pace. In molti Paesi si soffre per guerre, spesso 
dimenticate, ma sempre causa di sofferenza e povertà. Non vogliamo che queste 
tragedie cadano nell’oblio. Noi desideriamo dar voce insieme a quanti soffrono, a quanti 
sono senza voce e senza ascolto. 
Noi non abbiamo armi. Crediamo però nella forza mite e umile della preghiera.   
Cerchiamo in Dio, sorgente della comunione, l’acqua limpida della pace, di cui l’umanità 
è assetata: essa non può scaturire dai deserti dell’orgoglio e degli interessi di parte, dalle 
terre aride del guadagno a ogni costo e del commercio delle armi.
Oggi abbiamo implorato il santo dono della pace. Abbiamo pregato perché le coscienze 
si mobilitino a difendere la sacralità della vita umana, a promuovere la pace tra i 
popoli e a custodire il creato, nostra casa comune. La preghiera e la collaborazione 
concreta aiutano a non rimanere imprigionati nelle logiche del conflitto e a rifiutare gli 
atteggiamenti ribelli di chi sa soltanto protestare e arrabbiarsi. 
Pace, un filo di speranza che collega la terra al cielo, una parola tanto 
semplice e difficile al tempo stesso. Pace vuol dire Perdono che, 
frutto della conversione e della preghiera, nasce dal di dentro e, 
in nome di Dio, rende possibile sanare le ferite del passato. Pace 
significa Accoglienza, disponibilità al dialogo, superamento delle 
chiusure, che non sono strategie di sicurezza, ma ponti sul vuoto. 
Pace vuol dire Collaborazione, scambio vivo e concreto con l’altro, 
che costituisce un dono e non un problema, un fratello con cui 
provare a costruire un mondo migliore. Pace significa Educazione: 
una chiamata ad imparare ogni giorno la difficile arte della 
comunione, ad acquisire la cultura dell’incontro, purificando la 
coscienza da ogni tentazione di violenza e di irrigidimento, contrarie 
al nome di Dio e alla dignità dell’uomo. 

Papa Francesco
Assisi, 4 ottobre 2016

editoriale
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emmecinotizie

spunti di riflessione, utili 
per tutti. Ci ha passato il 
messaggio che la missione 
è dentro l’uomo e che 
Gesù ha preso per primo 
sul serio questa vocazione 
profondamente umana. 
Negli incontri di febbraio 
fra Giuliano Franzan frate 
cappuccino, psicologo della 
Provincia veneta, ci ha aiutato 
a entrare nella dinamica 
della relazione in missione; 
mentre padre Marco Bennati 

missionario del Pime ora 
nell’ufficio missionario 
della diocesi di Milano, ci 
ha stimolato ad avere un 
approccio serio e maturo 
alle diverse culture sia 
nell’esperienza missionaria 
sia nel mondo attuale. Il 
calendario prevede ancora 
numerosi appuntamenti 
per un cammino da vivere 
insieme in spirito Francescano 
–Missionario , e con 
responsabilità e impegno. 

Proprio per questo da due 
anni a questa parte abbiamo 
inserito nel cammino anche 
il colloquio personale per 
un discernimento delle 
motivazioni per un’eventuale 
esperienza in missione. 
Questo è il terzo anno anche 
della bella collaborazione 
portata avanti con i fratelli 
della pastorale giovanile 
vocazionale, che hanno 
iniziato anche loro questo 
cammino, che lanciano 
la proposta ai giovani di 
un’esperienze in missione 
con taglio vocazionale in 
Georgia e in Camerun. Siamo 
partiti per questa avventura 
da vivere insieme, ciascuno 
con la propria storia, le 
proprie esperienze, domande, 
desideri… non possiamo fare 
altro che camminare insieme 
con entusiasmo e voglia di 
missione! ■

Per info e il calendario dei 
prossimi appuntamenti
Centro Missionario  
dei Frati Minori Cappuccini
Piazzale Cimitero Maggiore, 5 
20151 Milano 
tel. 02 30 88 042 
www.missioni.org 

Si è svolto il consueto 
appuntamento con la 

celebrazione al Centro 
Missionario per ringraziare 
il Signore, pregare per le 
vocazioni missionarie, affidargli 
i missionari e invocare la 
pace eterna per i defunti 
benefattori e missionari. 
Abbiamo ricordato chi ha 
offerto la sua vita in modo 
cruento: Fra Taddeo Gabrieli e 
Mons. Luigi Padovese e coloro 
che il Signore ha chiamato 
a sé durante quest’anno 
ancora sulla breccia della 
missione: Frei Apollonio Troesi 
e Padre Gianluigi Marcassoli. 
La celebrazione è stata 
presieduta da Mons. Angelo 
Pagano, Vicario Apostolico di 
Harar (Etiopia) che per felice 
coincidenza era di passaggio 
da Milano verso la Spagna 
per incontrare il Vescovo 
del sacerdote fidei donum 
spagnolo che lavora nel 
Vicariato di Harar. Lo abbiamo 

salutato parafrasando la 
parabola del buon pastore 
in quanto Mons. Angelo non 
ha una pecora smarrita da 
cercare ma deve trovare 
‘biada e fieno’ per nutrire e 
custodire il suo gregge. È stata 
una celebrazione di grande 
familiarità sia per la presenza 
di Mons. Serafino Spreafico, 
vari concelebranti, in Chiesa 
una buona partecipazione 
di fedeli animati da spirito 
missionario e anche una 
nutrita rappresentanza di 
fratelli e parenti di Mons. 
Angelo Pagano. ■

Primi incontri
del cammino 
formativo 2017

di fra Emilio Cattaneo 

Al primo incontro per 
il Cammino formativo 

proposto dal Centro 
Missionario di Milano 
Musocco si sono presentati 
circa settanta persone, 
desiderose di approfondire 
la conoscenza del mondo 
missionario anche attraverso 
un’esperienza concreta in 
missione nei mesi estivi. 
Numerosi anche i partecipanti 
agli incontri successivi. 
L’intenzione è quella che la 
proposta 2017 sia proprio un 
cammino di sensibilizzazione 
missionaria non solo per 
chi partirà quest’estate, 
ma anche per chi vorrà e 
continua ad impegnarsi 
anche restando in Italia per 
la realtà missionaria. Un 
cammino vissuto insieme e in 
modo responsabile in cui non 
si tengono lezioni teoriche 
ma incontri proposti da 
nostri confratelli religiosi che 
hanno a cuore la missione. 
Il cammino è strutturato sul 
fondamento biblico della 
missione. Nell’incontro di 
gennaio Angelo Borghino, 
prefetto degli studi presso 
lo studentato teologico 
di Venezia, ci ha aiutato 
a scoprire le fondamenta 
dell’essere missionari. Lo 
ha fatto con profondità, con 
competenza e con senso 
della realtà offrendo molti 
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Centro Missionario di Milano
Volontari in missione

Novembre 2016
Mons. Angelo Pagano  
ha presieduto  
la celebrazione Eucaristica 
con i gruppi missionari 



vita quotidiana: amministrando i sacramenti, 
aiutando i poveri e gli ultimi, curandosi 
degli orfani, dei tossicodipendenti, degli ex 
carcerati, seguendo progetti di promozione 
umana e di sviluppo o semplicemente 

rendendosi disponibili a chiunque potesse 
avere bisogno. Qualcuno è stato ucciso proprio 
dalle stesse persone che aiutava. 
Preoccupazione per gli altri operatori 
pastorali sequestrati o scomparsi, di cui 
non si hanno più notizie  
L’elenco annuale di Fides, senza dubbio 
incompleto, non riguarda solo i missionari 
ad gentes in senso stretto, ma registra gli 
operatori pastorali morti in modo violento. 
Non viene usato di proposito il termine 
“martiri”, se non nel suo significato 
etimologico di “testimoni”, per non entrare 

in merito al giudizio che la Chiesa potrà 
eventualmente dare su alcuni di loro.
I martiri di oggi sono in numero 
maggiore rispetto a quelli dei primi 
secoli 
Agli elenchi dell’agenzia Fides, deve 
sempre essere aggiunta la lunga lista dei 
tanti, di cui forse non si avrà mai notizia o 
di cui non si conoscerà neppure il nome, 
che in ogni angolo del pianeta soffrono 
e pagano con la vita la loro fede in Gesù 
Cristo. Papa Francesco ci ricorda spesso 
che “Oggi ci sono cristiani assassinati, 
torturati, carcerati, sgozzati perché non 
rinnegano Gesù Cristo”… “i martiri di 
oggi sono in numero maggiore rispetto a 
quelli dei primi secoli”. (S.L.) ■

denunciavano a voce alta le ingiustizie, le 
discriminazioni, la corruzione, la povertà, 
nel nome del Vangelo. Come ha ricordato 
Papa Francesco nella festa del protomartire 
Santo Stefano, “il mondo odia i cristiani per 
la stessa ragione per cui ha odiato Gesù, 
perché Lui ha portato la luce di Dio e il 
mondo preferisce le tenebre per nascondere 
le sue opere malvage” (Angelus del 
26/12/2016).
Qualcuno è stato ucciso proprio dalle 
stesse persone che aiutava 
Tutti vivevano la loro testimonianza di 
fede nella normalità della 

Morti in modo violento 14 sacerdoti, 9 
religiose, 1 seminarista, 4 laici 
Secondo le informazioni raccolte 
dall’agenzia Fides, nel 2016 sono morti in 
modo violento 14 sacerdoti, 9 religiose, 
1 seminarista, 4 laici. Per quanto riguarda 
la ripartizione continentale, in America 
sono stati uccisi 12 operatori pastorali (9 
sacerdoti e 3 suore); in Africa sono stati 
uccisi 8 operatori pastorali (3 sacerdoti, 
2 suore, 1 seminarista, 2 laici); in Asia 
sono stati uccisi 7 operatori pastorali (1 
sacerdote, 4 suore, 2 laici); in Europa è stato 
ucciso 1 sacerdote.
La maggior parte degli operatori 
pastorali è stata uccisa in seguito a 
tentativi di rapina o di furto 
Come sta avvenendo negli ultimi anni, la 
maggior parte degli operatori pastorali è 
stata uccisa in seguito a tentativi di rapina 
o di furto, compiuti anche con ferocia, 
in contesti che denunciano il degrado 
morale, la povertà economica e culturale, 
la violenza come regola di comportamento, 
la mancanza di rispetto per i diritti umani e 
per la vita stessa.
Il mondo odia i cristiani per la stessa 
ragione per cui ha odiato Gesù 
In queste situazioni i sacerdoti, le religiose 
e i laici uccisi, erano tra coloro che 

Nel 1980 veniva assassinato  
Mons. Oscar A. Romero, Arcivescovo 
di San Salvador; nell’anniversario 
si ricordano anche tutti i 
missionari che sono morti nel 
mondo al servizio del Vangelo e 
dell’annuncio di Cristo. L’iniziativa, 
nata nel 1993 ad opera del 
Movimento Giovanile Missionario 
delle Pontificie Opere Missionarie 
italiane, si è estesa ormai a diversi 
altri Paesi. Sull’impulso del Grande 
Giubileo dell’Anno 2000, oggi 
sono molte le diocesi e gli istituti 
religiosi che dedicano un momento 
dell’anno a ricordare i propri 
missionari martiri. 

da Agenzia Fides
www.fides.org

Nell’anno 2016 sono stati 
uccisi nel mondo 28 operatori 
pastorali cattolici. Per l’ottavo 
anno consecutivo il numero più 

elevato si registra in America, mentre è 
drammaticamente cresciuto il numero delle 
religiose uccise, che quest’anno sono 9, più 
del doppio rispetto al 2015.

24 marzo 2017 • missionari martiri

24 marzo 2017 Giornata di preghiera 
e digiuno in memoria dei missionari martiri
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“Saltare”  
la preghiera
La nostra quotidianità è 
scandita da momenti dedicati 
alla preghiera, al lavoro, ai 
pasti consumati insieme, alla 

ricreazione e al riposo. L’incedere del tempo 
e dei nostri giorni procede nell’adesione 
ai ritmi e alle attività vissute nelle nostre 
fraternità. È importante che nessuno di essi 
venga tralasciato, ma nemmeno enfatizzato 
a dismisura. I ritmi e le attività della nostra 
quotidianità dovrebbero aiutarci a vivere 
un sano equilibrio tra i vari momenti. 
L’esperienza però spesso attesta che siamo 
portati a compiere delle deroghe: e prime 
tra queste, è “il saltare” sia la preghiera 
mentale che quella comunitaria. Con facilità, 
l’attività pastorale con tutti i suoi impegni, 
la frequentazione di amici e l’uso dei mass 
media, diventano motivi per dispensarci dai 
tempi della preghiera comunitaria; non esito 
ad affermare che questo tipo di atteggiamento 
stia aumentando notevolmente nelle nostre 
fraternità. Sono convinto che quando la deroga 
diventa abitudine, la coscienza della nostra 
appartenenza al Signore nella vita consacrata 
diventa debole. È vero: si onora e si ama Dio 
non solo pregando. La nostra relazione con 
Lui è costituita dalla vita evangelica, dalla 
carità, dalla donazione di sé nel lavoro che 
siamo chiamati compiere; ma se vengono 
meno i tempi della lode, del ringraziamento 
e del silenzio alla sua presenza, la relazione 
si allenta e le motivazioni del nostro agire 
si indeboliscono. … Poniamoci insieme una 
domanda che traggo dal capitolo 10, 38-42 del 
vangelo di Luca e che riporto per esteso qui 
di seguito: “Mentre erano in cammino, Gesù 
entrò in un villaggio; e una donna, di nome 
Marta, lo ospitò in casa sua. Marta aveva una 
sorella chiamata Maria, la quale, sedutasi 
ai piedi di Gesù, ascoltava la sua parola. Ma 
Marta, tutta presa dalle faccende domestiche, 
venne e disse: «Signore, non ti importa che 

Una condivisione 
maturata nel mio 
servizio tra voi
Vi raggiungo con questa 
lettera nella quale desidero 
condividere alcune riflessioni 

sulla preghiera. Scrivo mosso da un 
pensiero che mi accompagna da lungo 
tempo e che mi incoraggia ad affrontare 
una situazione che, unitamente ai fratelli 
Consiglieri generali, incontro nelle visite alle 
Circoscrizioni del nostro Ordine: la fatica nel 
praticare la preghiera. Sono certo che tutti 
concordiamo nell’affermare a noi stessi, 
come pure nel comunicare alle persone che 
incontriamo nel nostro ministero e nel nostro 
lavoro, che la preghiera è elemento centrale 
nella vita di ogni battezzato e, in modo 
particolare, nell’esperienza di una persona 
che ha abbracciato la vita religiosa; ma la 
realtà non conferma questa rilevanza. …
In data 2 luglio 2016, Papa Francesco, 
ringraziandomi per il dono fattogli pervenire 
per la festa di San Pietro da parte della 
nostra Curia generale, ha scritto queste 
testuali parole: “La preghiera come umile 
affidamento a Dio e alla sua volontà, è 
sempre la via per uscire dalle nostre chiusure 
personali e comunitarie. È la grande via per 
aprirsi al Vangelo e testimoniare la speranza 
con l’entusiasmo dei discepoli fedeli a Gesù”.
Qual è dunque l’intento di questo scritto? 
Desidero attivare in ognuno di voi una 
revisione sulla relazione con Dio; non nella 
teoria delle idee, ma nella concretezza 
della quotidianità. La fragilità, le fatiche 
non si riscontrano tanto nelle convinzioni 
sulla preghiera, ma piuttosto nella pratica 
quotidiana. Le fonti francescane narrano  
del grido addolorato di san Francesco 
“l’Amore non è amato”. A me viene da dire: 
“La preghiera non è amata, è poco vissuta e 
praticata!”. 

San Francesco d’Assisi

Un uomo 
trasformato  
in preghiera

lettera del ministro generale

Il Ministro Generale dona ai frati 
cappuccini una lettera che racchiude 
intense riflessioni sulla preghiera. 
Una revisione sulla relazione con 

Dio; non nella teoria delle idee, ma 
nella concretezza della quotidianità. 
Emerge la figura di San Francesco che 

aveva dimestichezza con la Parola 
di Dio: l’aveva letta, meditata, 

masticata e fatta sua.

di Fra Mauro Jöhri
Ministro Generale OFMCap
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secoli dell’orazione mentale costituita da 
tempi prolungati di silenzio. … In molte nostre 
fraternità l’orario prevede che questa ora 
sia frazionata in due tempi, uno al mattino 
e l’altro alla sera. Purtroppo c’è chi diserta 
sia la prima che la seconda.… Stare insieme 
in silenzio alla presenza di Dio, all’inizio 
e alla fine della nostra giornata, non solo 
sostiene la nostra vita di fede, ma è un segno 
eloquente del nostro essere fratelli che magari 
vivono conflitti, fatiche e incomprensioni, 
ma stanno lì insieme, in coro o nelle nostre 
cappelle. Pregando silenziosamente insieme 
ci testimoniamo reciprocamente che ciò 
che ci tiene insieme è il Signore. Chiediamo 
allo Spirito Santo che, attraverso la nostra 
preghiera, ci doni uno sguardo interiore rivolto 
costantemente a Dio. La persona che prega, 
che è capace di silenzio, assume uno sguardo 
benevolo, misericordioso verso tutte le realtà 
che la circondano. …

L’uomo 
trasformato 
in preghiera
Tommaso da Celano descrive 
con un’immagine suggestiva, 
la preghiera di San Francesco: 

“Non era tanto un uomo che prega, quanto 
piuttosto egli stesso trasformato in preghiera” 
(FF 692). Cosa dice a noi questa immagine? 
È un qualcosa che appartiene all’edificante 
storia di un santo o è capace di suscitare in noi 
il desiderio di vivere un rapporto profondo e 
filiale con il Dio vivo e vero? Condivido con voi 
un’affermazione, semplice ma al tempo stesso 
profonda, di un santo monaco del Monte 
Athos: “La preghiera è data a chi prega!”. 
Chi prega con umiltà e fedeltà si rende conto 
che “lo stare in disparte con Lui” non è più 
una ricerca fondata sul proprio sforzo, ma è il 
buon cibo della propria quotidianità. … Ricordo 
di aver letto un libro di un giovane rabbino, 
il quale raccontava che ogni giorno stava 
un’ora in silenzio davanti a Dio. Con il tempo 

particolarmente curato o un dono per il 
festeggiato. Molto spesso invece la nostra 
preghiera comune è contrassegnata dalla 
monotonia, dalla fretta, quasi che lo scopo 
sia solo quello di assolvere ad un obbligo. 
Spesso i tentativi di introdurre qualche 
modalità celebrativa nella recita dei salmi, 
vengono mortificati e rifiutati. L’animazione 
sobria e creativa della preghiera favorisce 
la pratica della preghiera comune, ci scuote 
dall’abitudine, ci rende forse più attenti a 
partecipare a quanto stiamo compiendo. Perché 
non permettere inoltre che di tempo in tempo 
vi sia spazio per la spontaneità suggerita dallo 
Spirito? …

L’eucaristia 
celebrata 
in fraternità
Apprendo con gioia che 
in alcune Circoscrizioni 
dell’Ordine si è introdotta 

la consuetudine di dedicare un giorno della 
settimana alla fraternità. I frati si ritrovano 
insieme per ritiri mensili, capitoli locali, studio 
e approfondimento di documenti vari, momenti 
di formazione permanente. È molto bello 
e significativo che in queste giornate i frati 
celebrino insieme l’eucaristia. Riuniti attorno 
all’altare affermiamo e ci testimoniamo a 
vicenda che Gesù Cristo è la “pietra angolare” 
del nostro stare insieme come fratelli. 
L’eucaristia ci ricorda che abbiamo bisogno di 
essere perdonati; di perdonarci gli uni gli altri; 
che c’è una Parola da accogliere e da vivere; 
che c’è un’esistenza da offrire e da donare, 
così come ha fatto Colui che ci dona il suo 
Corpo e il suo Sangue. …

Un silenzio colmo 
della sua presenza
Accanto all’eucaristia, alla 
celebrazione dell’Ufficio 
divino, la preghiera dei nostri 
frati si è alimentata per tanti 

mia sorella mi abbia lasciata sola a servire? 
Dille dunque che mi aiuti». Ma il Signore le 
rispose: «Marta, Marta, tu ti affanni e sei 
agitata per molte cose, ma una cosa sola è 
necessaria. Maria ha scelto la parte buona 
che non le sarà tolta»”. Noi cosa abbiamo 
scelto? …

Insieme alla  
presenza di Dio
Preghiamo veramente come 
frati, quando ci riuniamo 
nel nome di Cristo, in 
mutua carità, affinché il 

Signore sia realmente in mezzo a noi (Cost. 
46,2). Le nostre Costituzioni presentano la 
preghiera vissuta insieme come aspetto 
significativo della nostra identità. La nostra 
fraternità esiste perché è convocata da un 
Padre che ci rende fratelli. Questa paternità 
genera legami nuovi che superano quelli del 
sangue, delle affinità, delle simpatie, delle 
appartenenze etniche e geografiche. Siamo 
convocati a pronunciare il nostro “eccomi” 
al Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, 
che ci chiama alla comunione con Lui. … 
Quando celebriamo la Liturgia delle ore, 
manifestiamo sia la nostra appartenenza 
alla Chiesa tutta, sia la comunione che essa 
genera. Apparteniamo al Popolo di Dio che 
vive ed è tenuto in vita dall’azione continua 
e fedele dello Spirito Santo. Facciamo spesso 
memoria di questi contenuti della nostra vita 
di fede, capace di rimotivare e rinnovare la 
nostra relazione con Dio nella preghiera.

Tradizione e 
creatività
La preghiera fraterna 
merita cura e preparazione. 
Tutti noi apprezziamo se 
durante un momento di 

festa, anniversario, compleanno, onomastico, 
appaiono segni che manifestano la letizia 
e la gioia: un regalo, i fiori, un pranzo 
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di Gesù: “chi berrà dell’acqua che io gli darò, 
non avrà più sete. Anzi l’acqua che io gli darò 
diventerà in lui una sorgente d’acqua che 
zampilla per la vita eterna?” (Giovanni 4, 14).

Il mantello  
di San Francesco
Tommaso da Celano narra 
che san Francesco cercava 
sempre un luogo appartato 
dove potersi unire non solo 

con lo spirito, ma con le singole membra al 
suo Dio. Solo che questo non gli era sempre 
possibile e allora, per non rimanere senza 
cella, se ne faceva una piccola, con il mantello. 
E se a volte era privo di questo, ricopriva il 
volto con la manica per non svelare la manna 
nascosta. È importante che quando preghiamo 
ciascuno trovi il suo luogo e il suo tempo, 
ma anche l’atteggiamento fisico che più lo 
aiuta ad entrare in un clima di silenzio e di 
raccoglimento. È necessario che impariamo 
ad alternare il tempo personale a quello 
comunitario di silenzio da dedicare all’orazione 
mentale. …

Uomini di Dio
“Chi ti ha insegnato a 
pregare?”. Parlando di 
me, ricordo che alla sera, 
inginocchiato davanti al letto, 
mia mamma mi ha insegnato 

a pregare, mentre papà mi portava con sé in 
chiesa e il ricordo più vivo è con lui quando ho 
vissuto certi momenti affascinanti della liturgia 
della settimana santa: non comprendevo nulla 
eppur ero profondamente colpito da quel che 
accadeva sull’altare e dai canti dell’assemblea. 
Non so se nelle famiglie cristiane si continui 
ad insegnare a pregare fin dalla più tenera 
infanzia, credo tuttavia che oggi siano molti 
anche i cristiani che non sanno pregare perché 
nessuno glielo ha insegnato. … Molte persone 
ci chiedono di “essere uomini di Dio” prima 
di essere specialisti nelle diverse discipline 

liberi di fronte a ciò che è stato, e ci apre 
continuamente alla novità di Dio. Qualcuno 
ha affermato che Dio è ogni giorno nuovo. 
Siamo chiamati a lasciarci plasmare dallo 
Spirito che ci dispone all’incontro sempre 
nuovo con Lui; e in questa novità c’è spazio 
anche per l’aridità e la fatica nel pregare. … 
Siamo chiamati a prendere il largo; a non 
aver paura a misurarci con le acque profonde 
e buie della notte, magari facendo la stessa 
esperienza di Pietro, al quale, colmo di 
fatica e di paura, mentre le acque lo stavano 
inghiottendo, non rimane che urlare: “Signore 
salvami!”. È commovente pensare alla mano 
forte di Gesù che lo afferra e lo rimette in 
comunione con Lui. Stare con Gesù nella 
preghiera, è una bella e santa avventura, 
piena di passione e di coraggio. Sarebbe un 
vero peccato precluderci questo cammino. …

Il chiostro
Chiedo ora la vostra 
attenzione anche su un 
aspetto architettonico che 
caratterizza la maggior 
parte dei nostri conventi 

cappuccini tradizionali: il chiostro. Nel mondo 
monastico esso rappresenta l’universo fisico e 
spirituale del monaco; è il luogo dell’incontro 
con Dio creatore e redentore, ma anche 
il luogo del silenzio come disposizione e 
condizione indispensabile al dialogo con 
Dio. Penso abbiamo visitato tutti qualche 
abbazia con un chiostro maestoso, il suo 
colonnato, gli affreschi, le aiuole coltivate 
e la fontana al centro. Noi Cappuccini, pur 
non essendo monaci, abbiamo mantenuto 
il chiostro al centro del convento, ma lo 
abbiamo ridotto all’essenziale. Mancano gli 
elementi decorativi e al centro normalmente 
vi è il pozzo. Questo quadrilatero vuoto non 
rappresenta forse in maniera così cruda e 
forte quello spazio che ciascuno è chiamato 
a creare dentro di sé per Dio? La presenza 
del pozzo non ci ricorda forse l’affermazione 

Dio è ogni giorno 
nuovo
Confessiamolo: dalla 
preghiera ci attendiamo 
sempre un frutto 
sensibile, percepibile 

immediatamente. Questo è un desiderio 
santo, proprio del credente che anela a 
percepire la vicinanza del suo Dio. Invece ci 
sono giorni, mesi e anni, in cui non capita 
proprio nulla, sei seduto in coro e ti domandi: 
”cosa sono qui a fare?” e ti rispondi: “vado 
a fare qualcos’altro, vado a leggere un libro, 
continuo a preparare l’omelia”. Viviamo nella 
società delle emozioni, è vero: e ciò che 
mi emoziona è ritenuto essere altamente 
significativo! Anche nella vita di preghiera, 
dopo che abbiamo vissuto esperienze forti, 
in cui abbiamo percepito con chiarezza 
la bellezza di stare con il Signore, nasce 
il desiderio che questa percezione duri 
sempre. Invece non è così. Credo che questa 
situazione possa appartenere all’esperienza 
di quel “senza nulla di proprio” che ci rende 

si accorse di non poterne più fare a meno, il 
silenzio orante non era più una fatica ma un 
momento atteso.

La Parola di Dio
Di San Francesco ci sono 
stati trasmessi parecchi 
scritti e in particolare anche 
l’Ufficio della Passione 
del Signore. In tutti, e 

soprattutto in quest’ultimo, tocchiamo con 
mano quale profonda dimestichezza il Santo 
avesse con la Parola di Dio. L’aveva letta, 
meditata, masticata e fatta sua, in modo da 
poterla citare a piacimento e ricorrervi in 
ogni istante. Questo è un invito pressante 
per tutti noi, presi sia singolarmente che 
comunitariamente, a coltivare la lectio 
divina. Dove si è introdotto in fraternità un 
tempo di ascolto e di confronto comune 
sulla Parola di Dio, si nota come diventa più 
facile intrattenerci anche su temi spirituali, 
su ciò che alimenta la vita spirituale di 
ciascuno di noi.
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come costante inconfutabile della loro 
esistenza, è la relazione vissuta con il Signore 
nella preghiera. Vi assicuro che la scuola dei 
Santi è sempre aperta e mi auguro che abbia 
sempre allievi appassionati. …
Oso pregare perché nel vostro cuore di 
consacrati possiate avvertire e dire con 
Francesco: “Tu sei tutta la nostra ricchezza a 
sufficienza: tu sei tutta la nostra dolcezza!” 
(FF 2619). ■

umane e teologiche. Le nostre fraternità 
dovrebbero diventare vere e proprie scuole 
di preghiera. È importante condividere la 
nostra preghiera con il popolo. La nostra 
pastorale diventi un guidare le persone sulle 
vie della contemplazione. Siamo chiamati 
ad essere uomini di Dio, come lo sono stati 
i nostri santi, che incarnavano le Beatitudini 
del discorso della Montagna ed erano operosi 
nella carità. Ma ciò che sempre emerge, 

La nostra 
risposta 
concreta ed 
immediata

lettera del ministro generale

Suore cappuccine in Benin
Commento alla lettera  
del Ministro Generale
Carissimi abbiamo accolto con 

gioia, proprio come un grande 
dono del Signore la lettera che 
il Ministro Generale ha scritto 
a tutto l’Ordine sulla preghiera. 
Essa ci ha riportato alla nostra 
identità più profonda, alle nostre 
radici. Guardando, infatti, ai 
nostri santi vediamo come la 
preghiera era il fondamento 
della loro vita, preghiera come 
unione intima con Cristo, dalla 
quale si sono lasciati formare e 
trasformare, così da diventare 
come Francesco preghiera e 
Vangelo viventi. Perché in fondo 
pregando, lo Spirito ci dona di 
riscoprire proprio questo che la 
vera preghiera siamo noi in tutto 
quello che siamo e facciamo. 
Come dunque il nostro Ministro 
ci ricorda è una questione 
di fedeltà all’ispirazione 
divina che abbiamo ricevuto 
come vocazione. Vorremo 
particolarmente sottolineare 
due cose che il padre ha detto e 
che pensiamo essenziali per la 
nostra vita, la prima è quella di 
dare tempo al Signore. Avere il 
coraggio di fermarsi e di restare 

davanti a Lui, contemplando con 
stupore la sua opera in noi e 
nella storia. Come si legge anche 
in VC ai religiosi è chiesto più 
che il fare l’essere, non è tanto 
quello che facciamo ma ciò che 
diventiamo facendo. 
Pensiamo a quanto tempo 
passavano i nostri santi in 
adorazione ed era lì che 
preparavano i loro discorsi e 
le prediche, abbiamo perso il 
valore del silenzio come apertura 
all’azione dello Spirito che parla 
in noi. Oggi sappiamo tutto 
sulle regole dei nostri fondatori 
ma quanti ritardi in coro ….. 
per non dire assenze, il sapere 
ci deve aiutare ad essere per 
gustare meglio ciò che viviamo. 
Spesso le aridità vengono da 
una mancanza di comunione 
e di amore con il Signore, che 
comincia nella preghiera e che 
poi dovrebbe essere alimentata 
come un fuoco durante la 
giornata nelle nostre attività. 
facendo tutto con Lui, per Lui e 
in Lui.
La seconda cosa che ci piace 
sottolineare di questa lettera 

è l’importanza dell’ “orazione 
mentale” da sentire come 
un momento che non deve 
mancare. Infatti essa è 
indispensabile per riscaldare il 
cuore alla Parola, preparandolo 
a diventare quel nido che l’ 
accoglie e la custodisce come un 
tesoro prezioso nel quotidiano 
della giornata. Senza l’orazione 
mentale il cuore diventa 
impermeabile e superficiale, e 
l’ufficio divino una recitazione 
meccanica di parole che non 
hanno molto senso. Il mondo 
non ha bisogno di persone che 
parlano della preghiera, ma di 
persone che pregano perché 
sono coscienti della loro povertà 
e vogliono essere uno strumento 
nelle Mani del Padre di ogni 
Misericordia. 
Dunque accogliamo con 
gratitudine e riconoscenza questa 
lettera che ci è stata donata dal 
Signore stesso e apriamoci alla 
conversione, perché nella misura 
in cui noi siamo con Dio l’uomo 
respira il Cielo.

Fraternamente 
le sorelle di Zinvié

Per conoscere la storia  
delle suore cappuccine in 

Benin vai a pagina 27

Emergenza 
terremoto
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Altre iniziative hanno arricchito la giornata: 
come la casa di Babbo Natale, il gioco degli 
elfi e soprattutto un fornito stand di prodotti 
(salumi, formaggio, legumi e miele) provenienti 
da alcune ditte terremotate di Norcia che 
abbiamo desiderato sostenere. Nel chiostro 
del convento è stata allestita una significativa 
mostra di presepi, frutto della passione 
artigianale di presepisti di Piacenza. Dopo 
l’iniziativa tutti questi splendidi lavori hanno 
trovato collocazione in diversi conventi e in 
Centri commerciali per continuare la raccolta 
fondi. A tutti va il sentito ringraziamento da 
parte del Centro Missionario. Nei primi giorni di 
gennaio abbiamo raggiunto l’obiettivo proposto 
dal Vescovo di Ascoli Piceno e sono stati inviati 
complessivamente 65.000 euro attraverso 
diversi bonifici.

La risposta 
immediata e la 
prima raccolta
Per rispondere alla richiesta del vescovo di 

Ascoli Piceno ci siamo attivati con varie 
modalità, fornendo materiale informativo 
ai conventi e ai gruppi missionari (che 
nell’ottobre missionario e fino a Natale hanno 
finalizzato la raccolta di offerte a questo 
progetto).
Al Centro Missionario di Milano Musocco 
abbiamo vissuto un momento molto 
importante nella giornata del 27 novembre 
con l’iniziativa “Aspettando Natale”: 
il convento ha aperto le porte per sostenere 
questo progetto. 
In quella giornata era possibile degustare un 
piatto tipico lombardo, la casseuola, e il pane 
fatto al momento dagli studenti del CIOFS/
FP di Cinisello Balsamo, in collaborazione con 
l’Associazione Panificatori di Milano. Dopo il 
bellissimo pranzo comunitario nel pomeriggio 
ha riscontrato grande successo il Laboratorio 
dei presepi: oltre 60 bambini hanno 
partecipato e costruito in diretta la capanna 
per il loro presepio (utilizzando materiali 
semplici).

I Missionari Cappuccini hanno cercato 
di attivarsi al più presto di fronte 

all’emergenza causata dalle grandi 
distruzioni provocate dal terremoto che ha 

messo in ginocchio le zone del Centro Italia. 
Fin dai primi momenti, sollecitati anche 

dagli amici delle missioni e dai sostenitori, 
siamo entrati in contatto con il vescovo  

di Ascoli Piceno, Mons. Giovanni D’Ercole.
 

emergenza terremoto

Aspettando  Natale
27 novembre 2016
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Nuove scosse 
di terremoto 
e abbondanti 
nevicate
Ma, come ben sapete, purtroppo 

l’emergenza non è finita. Dopo 
le scosse verificatesi il 18 gennaio 
e a seguito delle abbondanti 
nevicate che si sono verificate 
in quelle zone già distrutte e 
in difficoltà, a seguito di una 
telefonata di Don Alberto, 
segretario del Vescovo di Ascoli 
Piceno, abbiamo provveduto con 
urgenza a sostenere il trasporto di 
una turbina, affinché si potessero 
raggiungere alcune frazioni 
particolarmente isolate.

 

Nel mese di novembre scorso 
avevamo incontrato anche 

Mons. Domenico Pompili, Vescovo 
di Rieti, con il quale avevamo 
deciso l’impegno di sostenere 
anche la Diocesi di Rieti nella 
costruzione di un Centro Polivalente Comunitario 
presso la struttura Don Minozzi ad Amatrice, ma dopo gli eventi 
di metà gennaio tutto è stato rimesso in discussione e la terra 
trema ancora... Dalla Caritas di Rieti, proprio per la situazione 
che si è creata, ci è giunta un’urgente richiesta.

 

L’urgenza della situazione 
richiedeva un intervento 

immediato, non c’era il tempo 
per organizzare  una raccolta 
fondi. Abbiamo provveduto 
tramite il ricamificio Pezzoli 
di Gazzaniga all’acquisto di 
coperte/piumini e lenzuola 
nuove a prezzi di estremo 
favore: quasi 6.000 pezzi a 
una media di 5 euro l’uno. 
Tramite una grossa ditta 
di alimentari abbiamo 
raccolto anche 12 bancali 
di alimentari (secondo 
le tipologie richieste dal 
Direttore della Caritas) 
per un totale di più di 7 
quintali. Il tutto è stato 
prontamente consegnato 
fra martedì 24 e mercoledì 
25 gennaio. 

Terremoto: scuola di solidarietà
di mons.  
Domenico Pompili,  
Vescovo di Rieti
Spoleto, 12 gennaio 2017, 
palestra del Sacro Cuore

“La solidarietà che sprigiona 
il terremoto sta in questo 

azzeramento delle distanze e 
dei pregiudizi. Pensavo a che 
cosa avrei dovuto fare o dire, 
ma le persone e le situazioni 
ti vengono incontro. E basta 
non ritrarsi che ti investono. 

La solidarietà nasce così 
semplicemente. Basta non 
distrarsi. E così è capitato prima 
di me ai tanti che stando più 
vicini erano sul posto già alle 
prime luci dell’alba. Mi riferisco 
alla polizia stradale, ai vigili 
del fuoco, ma anche a tanti 
che si sono mossi per andare 
in soccorso di vite umane che 
sono state tratte in salvo nelle 
prime ore. D’improvviso tutto 
acquista un altro ordine e ci si 
sente coinvolti. C’è stata gente 
che ha scavato per ore a mani 

nude. E non si è accorta di 
nulla. Salvo crollare il giorno 
dopo. Non è solo questione di 
adrenalina. E’ qualcosa di più 
coinvolgente che ti attraversa 
per intero e ti fa andare in una 
sola direzione. Quella delle urla 
della gente disperata. Anche se 
in qualche momento vorresti 
che fosse solo un brutto sogno. 
La solidarietà nasce da questo 
urlo nel silenzio che ti trafigge 
e ti riporta alla tua dimensione 
di uomo, piccolo ed indifeso, di 
fronte all’enormità della vita”.

Spett.le
Fra  MAURO MISELLI

Ogg: Richiesta donazione  vestiario e 

prodotti alimentari

Buongiorno,
Sono a presentarti una richiesta  di 

vestiario e prodotti alimentari da donare 

alle popolazioni colpite dagli eventi sismici 

del centro Italia.
Nello specifico si necessita di coperte, 

di sciarpe, pile, giacconi e scarponi da 

montagna.
Per le necessità alimentari i prodotti 

dei quali si ha maggior bisogno sono i 

seguenti: olio, zucchero, tonno , carne in 

scatola, caffè, merendine, succhi di frutta.

Ti ringrazio per il contributo che riuscirai 

ad accordarci.
Cordialmente,

Rieti, 20 gennaio 2017

Borrello don Fabrizio

direttore Caritas Diocesana Rieti

Aspettando Natale
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Aspettando Natale

direttamente dalla CimpCap 
(Ministri Provinciali di tutta 
Italia) per poter sollecitare la 
partecipazione da parte di ogni 
Frate che vorrà di ogni Provincia 
del nostro Paese. Il Vescovo di 
Rieti Mons. Domenico Pompili 
(Presidente della Caritas), 
coordina gli incontri con tutti 
i responsabili dell’operatività 
zone terremotate, una 
volta a settimana, con 
gli aggiornamenti per le 
emergenze e per gli interventi 
più urgenti. Per il momento la 
nostra presenza si protrarrà per 
tutto il mese di febbraio, poi si 
attenderanno nuove disposizioni 
dai vari Provinciali.
Siamo contenti di dare il nostro 
contributo, nella presenza e 
nell’assistenza in questi luoghi, 
sperando la collaborazione di 
altri nostri Fratelli Cappuccini 
delle altre Provincie di Italia, 
che daranno sicuramente 
completezza e integrità a tutta 
la nostra Famiglia Francescana 
Cappuccina nella sua specifica 
caratteristica, che è quella della 
Missionarietà e Carità svolta 
nello specifico dai Frati del 
Popolo. Pace e Bene!

il 18 gennaio, dove purtroppo 
in questa stessa data alle 
10,15 si è risvegliato il tremore 
delle scosse di terremoto 
che non si sentivano dal 30 
ottobre, riportando tensione 
e preoccupazione (anche per 
il disagio della neve) nella 
popolazione rimasta in queste 
Frazioni di Amatrice (S. Angelo 
Sommati, Saletta, Casale, 
Cossito, Camporio, Villa S. 
Lorenzo, Rocchetta, Petrana, 
Retrosi, S. Martino, Ferrazza, 
Campotosto). La nostra 
presenza è anche un punto di 
riferimento importante per le 
famiglie di questa zona, perché 
ogni domenica viene celebrata 
la Santa Messa (nel container 
dove alloggiamo noi frati), 
ma anche la Liturgia delle 
Ore ogni giorno, con la Messa 
giornaliera anche se è molto 
meno partecipata. 
Il pranzo e la cena ci troviamo 
tutti insieme nel tendone 
allestito dalla Protezione Civile 
a Sommati, dove possiamo 
incontrarci con gli abitanti del 
posto e condividere i pasti ma 
anche le giornate insieme nel 
rapporto fraterno e di amicizia. 
Questa iniziativa è sorta 

e fr. Raffaele Abagnale Frate 
Minore Cappuccino della 
Campania, siamo giunti a 
Sant’Angelo Sommati (Frazione 
di Amatrice) da più di un 
mese per assistere non solo 
spiritualmente le persone 
colpite da questa calamità, ma 
anche per un incontro fraterno 
e umano, con il quale abbiamo 
potuto instaurare un rapporto 
familiare, fino al punto di 
collaborare al ripristino di stalle 
bloccate dalla neve, o da altri 
ostacoli, così come entrate di 
alcune case coperte dalla neve 
caduta abbondante tra il 17 e 

confratelli abitano in una casa 
prefabbricata messa a loro 
disposizione e nella sala comune 
hanno realizzato una piccola 
cappellina, ove celebrano  
la S. Messa con numeroso 
concorso di popolo.
Dopo il 24 agosto 2016, data 
da dimenticare per la gravità 
di ciò che è successo nella 
zona del centro Italia a causa 
di un terremoto distruttivo 
e dilaniante, ma anche da 
ricordare, per non dimenticare 
le vittime, i danni ricevuti dalla 
popolazione di questi luoghi, 
non solo per la perdita di case, 
di stalle e oggetti cari, ma anche 
per la perdita della tranquillità 
di una vita serena e semplice, 
vissuta in campagna e in una 
zona anche turistica al confine 
tra Lazio, Abruzzo, Marche e 
Umbria, ci sono state altre 
due date che hanno sconvolto 
nuovamente queste zone, il 
26, ma soprattutto il 30 ottobre 
2016, che ha aperto un’ulteriore 
ferita in questa terra. 
Io fr. Maurizio Lenti frate Minore 
Cappuccino della Provincia 
Umbra, insieme ad altri due 
frati: fr. Alberto Cicone frate 
Minore Cappuccino dell’Abruzzo 

Il 22 dicembre, quale 
discreto eppur significativo 

dono di Natale, ha iniziato 
un cammino una piccola 
fraternità interprovinciale 
promossa dalla CimpCap - 
La Conferenza Italiana dei 
Ministri Provinciali Cappuccini 
a servizio delle popolazioni 
colpite dal sisma della Diocesi 
di Rieti. Su mandato del 
Vescovo diocesano, Mons. 
Domenico Pompili, tre frati 
sono stati inviati nel piccolo 
centro di Sant’Angelo (Comune 
di Amatrice e Provincia di 
Rieti): fr. Raffaele Abbagnale 
della Provincia di Napoli, fr. 
Alberto Cicone della Provincia 
Aprutina e fr. Maurizio Lenti 
della Provincia Serafica. I tre 

I frati 
cappuccini 
vicini a chi  
ha bisogno

Pochi momenti vissuti 
insieme ma che hanno 

trasmesso l’intensità di 
un’esperienza vissuta nello 
spirito di S. Francesco. Una 

fraternità accanto a chi 
soffre, una fraternità al 
servizio di chi ora ha un 

grande bisogno.

di fra Maurizio Lenti



Ricostruire  
i cuori,  

non solo  
le case

Papa Francesco 
riceve i terremotati, 

5 gennaio 2017

“Ricostruire i cuori” non vuol 
dire “domani sarà meglio, 

non è ottimismo”:  “non c’è 
posto per l’ottimismo qui, per 

la speranza sì, ma non per 
l’ottimismo, perché l’ottimismo 

è un atteggiamento che serve 
un po’ un momento, ti porta 

avanti, ma non ha sostanza”. 
Lo ha detto il Papa, nel discorso 

pronunciato a braccio durante 
l’udienza di oggi in Aula Paolo 

VI con le popolazioni colpite 
dal terremoto. “Oggi serve 

la speranza per ricostruire, e 
questo si fa con le mani”, ha 
proseguito Francesco citando 
la testimonianza di Raffaele  
Festa, che “ha parlato delle 

mani, del primo abbraccio a sua 
moglie, poi di quando ha preso 
i bambini per tirarli fuori dalla 

casa. Le mani. Quelle mani che 
aiutano i familiari a liberarsi 

dai calcinacci. Quella mano di 
chi lascia il proprio figlio nelle 
mani di non so chi per andare 

ad aiutare un altro”. “Per 
ricostruire ci vogliono il cuore 
e le mani, le nostre mani, le 

mani di tutti”, l’invito del Papa: 
“Le mani con le quali diciamo 

che Dio, come un artigiano, ha 
fatto il mondo. Le mani di tanta 
gente che vi ha aiutato a uscire 

da questo incubo, da questo 
dolore. Le mani dei vigili del 

fuoco, tanto bravi. Le mani di 
tutti quelli che hanno detto: ‘io 
do il meglio’, la mano di Dio”.

I missionari cappuccini 
in visita nei territori 
terremotati
Quando il giorno 25 gennaio siamo andati a Rieti a verificare 

la correttezza della consegna, abbiamo davvero potuto 
constatarne la celerità e il rispetto della dignità delle persone 
(coperte nuove) che è stato particolarmente sottolineato 
dalla Direttrice del Centro Caritas di Rieti, Donatella Proietti: 
“Sappiate che noi veramente di cuore vi ringraziamo e che 
il Signore benedica chi ci ha aiutato, perché dove c’è una 
persona che aiuta il Signore la ricompensa in tanti altri modi. 
Grazie di cuore”.
Sempre nella giornata del 25 gennaio, dopo essere stati 
portati ad Amatrice, nel centro di ascolto Caritas, dove 
concretamente avviene la distribuzione degli aiuti umanitari, 
siamo stati accompagnati a Sant’Angelo, piccola frazione di 
Amatrice, ad incontrare tre frati cappuccini che stanno vivendo 
un’esperienza di condivisione con queste popolazioni.
Questa operazione rimane un’operazione aperta perché per 
l’emergenza siamo intervenuti in modo immediato... ma ad 
oggi dobbiamo ancora coprire le spese sostenute.

Una proposta per tutti

Le continue scosse che stanno logorando queste terre e 
la precarietà in cui moltissime persone vivono in questi 

luoghi, ci chiedono di non abbassare la solidarietà e la 
condivisione perché i tempi di ricostruzione delle case, dei 
cuori e delle relazioni saranno molto lunghi.
Vi invitiamo a finalizzare le rinunce quaresimali alla fattiva 
solidarietà verso questi nostri fratelli.

Per un aiuto concreto
MISSIONI ESTERE CAPPUCCINI ONLUS

P.le Cimitero Maggiore, 5 • 20151 Milano 
IBAN IT 85 U 03359 01600 100000119289

Causale: terremoto Centro Italia

Vocazioni in Thailandia

Io sono di 
Gesù Cristo

L’anno 2016 è stato un anno 
particolarmente ricco di avvenimenti in Thailandia.

emergenza terremoto vocazioni in thailandia
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ogni mattina, infatti, li vedevo recitare il 
rosario prima della preghiera comunitaria. 
L’esperienza in seminario minore mi ha aiutato 
ad avere più fede in Gesù, devozione alla 
Madonna e mi ha confermato nella vocazione 
religiosa e sacerdotale vissuta nella semplicità, 
sobrietà, povertà e umiltà. Questo stile di vita 
semplice mi ha portato ad avere l’intenzione 
di entrare dai frati cappuccini, quando ancora 
studiavo alle superiori, ma non avevo il 
coraggio di decidermi e ho tenuto dentro di 
me questo mio desiderio. Finite le superiori 
ero molto indeciso: rimanere dai Fratelli di 
San Gabriele, uscire e studiare all’università o 
chiedere di entrare dai cappuccini? Ho deciso 
di rimanere dai Fratelli di san Gabriele e sono 
passato nella casa di formazione di Samphran, 
affidando la mia vocazione al Signore e 
lasciando che Lui mi guidasse. In Seminario 
maggiore durante gli studi ho avuto occasione 
di conoscere e parlare con un seminarista 
cappuccino che ha condiviso con me la sua 
esperienza. Quest’incontro ha fatto riemergere 
il desiderio di entrare dai cappuccini, ma 
avevo scelto di rimanere coi Fratelli di San 
Gabriele e non mi sentivo di andarmene. 
Terminato il secondo anno l’idea di entrate dai 
cappuccini è riemersa fortemente. Ho chiesto 

Messa e sognavo di poter essere da grande 
anch’io presbitero. Ho tenuto nascosto 
questo desiderio sino alla fine delle scuole 
elementari e solo allora ha espresso ai miei 
genitori il desiderio di entrare in Seminario 
diocesano. Ma, a mia insaputa, loro mi hanno 
mandato nel seminario minore dei Fratelli 
di San Gabriele, dove già si trovava un mio 
cugino seminarista, e ho frequentato la 
scuola Assunzione di Siracha. L’esperienza 
in seminario minore, dove ho frequentato le 
sei classi delle scuole medie, è stata per me 
una vera benedizione perché, nonostante 
i molti problemi che ho dovuto superare, 
ad esempio una salute cagionevole, una 
balbuzie che mi rendeva difficile il rapporto 
con gli altri, le difficoltà nello studio ecc., 
il Signore mi ha aiutato a superare tutte le 
difficoltà e a crescere nella fede, nell’amore 
fraterno e nella vocazione. Prima di entrare 
in seminario non avevo una fede profonda 
nel Signore, ma da seminarista ho percepito 
la presenza di Dio nella mia vita e il suo 
potente aiuto che mi ha permesso di 
crescere e di superare tutte le prove. Inoltre 
ho ricevuto anche buon esempio da parte 
di miei compagni più grandi che mi hanno 
aiutato ad essere devoto della Beata Vergine, 

Fra Antonio   
Sompop: 
la mia 
ordinazione 
presbiterale

Cari fratelli 
vorrei parlare 
della mia 
vocazione che 

posso riassumere 
semplicemente con 
questa frase:  
“io sono di Gesù 
Cristo”. Ricordo 

che la prima volta che ho pensato di diventare 
sacerdote è sorto in me quando frequentavo la 
quarta elementare, volevo celebrare l’Eucaristia 
nella cappella della scuola cattolica dove i 
miei genitori lavoravano. Ero molto infervorato 
quando vedevo il sacerdote celebrare la santa 

Ordinazioni presbiterali
Il 23 aprile 2016 sono stati ordinati 

presbiteri i nostri confratelli fra Paolo 
Kwanchai Katkeaw e fra Antonio Sompop 

Jongtiratham nella chiesa parrocchiale 
Sant’Antonio di Padova DonMottanoi, per 

l’imposizione delle mani di mons. John 
Bosco Panya Kritcharoen, vescovo della 

diocesi di Ratchaburi.

Professione Perpetua  
e Professioni temporanee 

a Bangtan
Nella chiesa 
parrocchiale di 
Bangtan, il 3 luglio 
2016, durante una 
concelebrazione 
eucaristica 
presieduta dal 
vescovo diocesano 
di Ratchaburi, mons. 

John Bosco Panya, il Ministro provinciale 
fra Sergio Pesenti ha accolto la professione 
perpetua di fra Anselmo Anuchit 
Somboonpoonperm e la professione 
temporanea di cinque novizi: fra Giuseppe 
Thinaphat Napapittayaleod, fra Gabriele 
Theerawat Thianrungsaeng, fra Andrea 
Taweedech Sahwanphaophan, fra Pietro 
Aekkachai Sommanatchaloen e fra 
Domenico Savio Ritthikon Wehaphuchan.

Ordinazione diaconale
Il 13 agosto 2016 il Seminario maggiore di 
Samphran ha organizzato la festa annuale 
in onore della di Beata Vergine Maria 
Assunta in Cielo, patrona della Thailandia. 
Mons. Joseph Chusak Sirisut, vescovo di 
Nakhon Ratchasima, ha presieduto la 
concelebrazione Eucaristica, concelebrata 
da quasi tutti i vescovi della Thailandia, 
da circa 200 sacerdoti e alla presenza 
di molti fedeli provenienti da tutte le 
diocesi. Durante questa celebrazione 
sono stati ordinati 8 diaconi diocesani e il 
nostro confratello fra Anselmo Anuchit 
Somboonpoonperm.

vocazioni in thailandia
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Innanzi tutto il mio cuore glorifica il 
Signore per questo stupendo giorno che 
Lui mi ha donato nella vita, la vocazione 
è la più bella cosa che il Signore può 

donare. Ringrazio il Signore per avermi 
guardato e scelto ad 
essere suo servo e 
collaboratore nella 
sua opera. Ringrazio 
per la misericordia e 
il continuo sostegno 
che mi hai sempre 
dato sino ad oggi. 
“Per grazia di Dio, 
però, sono quello 

Fra Paolo 
Kwanchai: 

la mia 
ordinazione 
presbiterale

a fra Massimiliano Somyot, che a quel tempo 
veniva a celebrare la Messa nella nostra casa 
di formazione, di aiutarmi nel discernimento. 
Finalmente ho deciso di passare dai 
cappuccini e ho iniziato un cammino nuovo 
nella fraternità di Samphran dove sono 
stato per tutto il tempo della formazione: 
postulato, noviziato e post-noviziato. 
Dopo l’ordinazione presbiterale i superiori 
mi hanno chiesto di rimanere ancora in 
questa casa in aiuto alla formazione dei 
nostri candidati. Ringrazio il Signore per 
l’esperienza di vita nell’Ordine cappuccino 
che mi ha fatto crescere nella fede, 
nell’abbandono alla sua Volontà e nell’amore 

vocazioni in thailandia

Giornata Mondiale di 
preghiera per le vocazioni 

Sospinti dallo Spirito 
per la missione

Il messaggio di papa 
Francesco è un invito 

a considerare la 
vocazione come una 

vera e propria chiamata 
alla missionarietà. La 

relazione con il Signore 
implica l’essere mandati 

nel mondo come 
profeti della sua parola 

e testimoni del suo 
amore.

Vorrei soffermarmi sulla 
dimensione missionaria 

della chiamata cristiana. Chi si 
è lasciato attrarre dalla voce di 
Dio e si è messo alla sequela 
di Gesù scopre ben presto, 
dentro di sé, l’insopprimibile 
desiderio di portare la Buona 
Notizia ai fratelli, attraverso 
l’evangelizzazione e il servizio 
nella carità. Tutti i cristiani 
sono costituiti missionari del 
Vangelo! Il discepolo, infatti, 
non riceve il dono dell’amore 
di Dio per una consolazione 
privata; non è chiamato a 
portare sé stesso né a curare 
gli interessi di un’azienda; 
egli è semplicemente toccato 
e trasformato dalla gioia 
di sentirsi amato da Dio e 
non può trattenere questa 
esperienza solo per sé: 
«La gioia del Vangelo che 
riempie la vita della comunità 
dei discepoli è una gioia 
missionaria»).
L’impegno missionario, perciò, 
non è qualcosa che si va ad 
aggiungere alla vita cristiana, 
come fosse un ornamento, ma, 
al contrario, è situato nel cuore 
della fede stessa: la relazione 

con il Signore implica l’essere 
mandati nel mondo come 
profeti della sua parola e 
testimoni del suo amore. Ogni 
discepolo missionario sente 
nel cuore questa voce divina 
che lo invita a “passare” in 
mezzo alla gente, come Gesù, 
“sanando e beneficando” tutti 
(cfr At 10,38). Ho già avuto 
modo di ricordare, infatti, che 
in virtù del Battesimo, ogni 
cristiano è un “cristoforo”, 
cioè “uno che porta Cristo” 
ai fratelli (cfr Catechesi, 30 
gennaio 2016). Ciò vale in 
modo particolare per coloro 
che sono chiamati a una vita 
di speciale consacrazione 
e anche per i sacerdoti, 
che generosamente hanno 
risposto “eccomi, Signore, 
manda me!”. Con rinnovato 
entusiasmo missionario, essi 
sono chiamati ad uscire dai 
sacri recinti del tempio, per 
permettere alla tenerezza 
di Dio di straripare a favore 
degli uomini. Certamente, non 
poche sono le domande che 
sorgono quando parliamo della 
missione cristiana: che cosa 
significa essere missionario 

del Vangelo? Chi ci dona la forza 
e il coraggio dell’annuncio? 
Qual è la logica evangelica 
a cui si ispira la missione? A 
questi interrogativi possiamo 
rispondere contemplando alcune 
scene evangeliche. Essere 
discepolo missionario significa 
partecipare attivamente alla 
missione del Cristo, che Gesù 
stesso descrive nella sinagoga di 
Nazareth: «Lo Spirito del Signore 
è sopra di me; per questo mi ha 
consacrato con l’unzione e mi 
ha mandato a portare ai poveri 
il lieto annuncio, a proclamare 
ai prigionieri la liberazione e 
ai ciechi la vista; a rimettere in 
libertà gli oppressi, a proclamare 
l’anno di grazia del Signore» 
(Lc 4,18-19). Questa è anche 
la nostra missione: essere unti 
dallo Spirito e andare verso 
i fratelli ad annunciare la 
Parola, diventando per essi uno 
strumento di salvezza.
Dinanzi alle domande che 
emergono dal cuore dell’uomo 
e alle sfide che si levano dalla 
realtà, possiamo provare una 
sensazione di smarrimento e 
avvertire un deficit di energie e 
di speranza. C’è il rischio che la 

missione cristiana appaia come 
una mera utopia irrealizzabile 
o, comunque, una realtà che 
supera le nostre forze. Ma se 
contempliamo Gesù Risorto, che 
cammina accanto ai discepoli 
di Emmaus (cfr Lc 24,13-15), 
la nostra fiducia può essere 
ravvivata; in questa scena 
evangelica, abbiamo una vera 
e propria “liturgia della strada”, 
che precede quella della 
Parola e del Pane spezzato e ci 
comunica che, in ogni nostro 
passo, Gesù è accanto a noi! 
Cari fratelli e sorelle, ancora 
oggi possiamo ritrovare l’ardore 
dell’annuncio e proporre, 
soprattutto ai giovani, la 
sequela di Cristo. Dinanzi alla 
diffusa sensazione di una fede 
stanca o ridotta a meri “doveri 
da compiere”, i nostri giovani 
hanno il desiderio di scoprire 
il fascino sempre attuale della 
figura di Gesù, di lasciarsi 
interrogare e provocare dalle 
sue parole e dai suoi gesti e, 
infine, di sognare, grazie a Lui, 
una vita pienamente umana, 
lieta di spendersi nell’amore. ■

fraterno, con la certezza che Lui è presente 
nella mia vita e mi accompagna sempre. 
Ringrazio il Signore per avermi chiamato 
ad essere suo umile servo, strumento di 
benedizione e grazia per il Popolo di Dio. ■

Fra Antonio Sompop 
Jongtiratham
Fedele della parrocchia di  
Sant’Antonio di Padova DonMottanoi 
(diocesi di Ratchaburi).
Nato il 24 ottobre 1983. 
Inizio postulato 31 maggio 2006, 
vestizione 17 maggio 2009, 
prima professione 3 maggio 2010, 
professione perpetua 25 marzo 2015, 
ordinazione diaconale 11 ottobre 2015. 

“Benedici il Signore, anima mia, 
quanto è in me benedica il suo Nome. 

Benedici il Signore, anima mia, 
non dimenticare tutti i suoi benefici” 

(Sal. 103,1-2)
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Ringrazio tutti per aver sostenuto la mia 
vocazione. La cosa più bella è che tutti voi 
preghiate per me e per il mio confratello 
ordinato con me. Grazie a tutti.
“Non siate debitori di nulla a nessuno, 
se non dell’amore vicendevole; perché 
chi ama l’altro ha adempiuto la Legge” 
(Rom. 13,8). Il mio cammino vocazionale 
è giunto sino ad oggi perché ci sono molte 
persone che mi sostengono con amore, 
che mi incoraggiano e pregano per me e io 
desidero ricambiare questo amore pregando 
per tutti, ricordando tutti nella celebrazione 
Eucaristica e servendo con dedizione il 
popolo di Dio. ■ 

che sono, e la sua grazia in me non è stata 
vana.” (1 Cor 15,10)
Guardando alla vita come un cammino, io 
mi sento come un pellegrino che ha speso 
molto tempo per capire la Volontà di Dio. 
Da ragazzo sono stato in Seminario minore 
di UbonRatchaThani, ho frequentato una 
scuola dei fratelli di San Gabriele, ma in 
questa esperienza non ho capito la volontà 
di Dio. Alla fine sono entrato dai cappuccini, 
da quel giorno fino ad oggi, tutti gli anni 
trascorsi nelle diverse tappe formative, in 
tutte la esperienze e in tutti gli incontri con 
le persone mi sono sempre detto che non 
c’è nulla che accade per caso, tutto avviene 
per volontà di Dio e questa parola di Dio 
conferma molto bene quanto ho affermato: 
“Del resto, noi sappiamo che tutto concorre 
al bene per quelli che amano Dio, per 
coloro che sono stati chiamati secondo il 
suo disegno” (Rom. 8,28)
Carissimi fratelli, se dovessi condividere con 
voi tutto quanto ho nel cuore dovrei scrivere 
diverse pagine. Per questo mi fermo qui, 
perché le cose che ho condiviso in questo 
scritto, forse molti di voi le conoscete già. 

Siamo le sorelle povere cappuccine del 
Benin, un piccolo paese dell’Africa 
occidentale con circa 9 milioni di 
abitanti. Il Benin confina ad ovest 

con il Togo, ad est con la Nigeria e a nord 
con Burkina Faso e Niger. Il popolo beninese 
è profondamente religioso, cioè aperto e 
sensibile alle realtà soprannaturali.

Così ha detto Santa Chiara 
prima di morire e sul suo 

esempio, da quasi 24 anni, 
le suore marchigiane inviate 

in Benin offrono la loro preziosa 
testimonianza di fede fatta di 

grande preghiera e di aiuto 
silenzioso per chi ha più bisogno. 

vocazioni in thailandia suore cappuccine

Fra Paolo Kwanchai 
Katkaew
Fedele della parrocchia di  
San Paolo a NongRung  
(diocesi di UbonRatchaThani)
Nato il 26 aprile 1981, 
inizio postulato 31 maggio 2002, 
vestizione 17 maggio 2009, 
prima professione 3 maggio 2010, 
professione perpetua 25 marzo 2015, 
ordinazione diaconale 11 ottobre 2015.

“Benedetto  
  sei tu Signore   
   che mi hai creata”

Suore 
cappuccine 
in Benin
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sorelle sono arrivate: una beninese che 
aveva fatto la sua formazione a Mercatello 
ed un’altra italiana proveniente dalla stessa 
comunità che in questi anni ci aveva seguito 
veramente come una madre il suo figlio 
piccolino. Piano, piano siamo cresciute di 
numero e ci siamo organizzate in una vita 
sempre più regolare scandita dal lavoro e dalla 
preghiera. La gente da subito ci ha stimato e 
amato ed ha cominciato a partecipare ai vari 
momenti liturgici: l’ufficio delle Lodi e dei 
Vespri, la Messa, l’adorazione della sera.
Purtroppo però l’avanzare dirompente 
dell’oceano, dovuto alle correnti create dalla 
costruzione del porto accanto a noi, ci ha 
costretto dopo quindici anni a lasciare Cotonou, 
per spostarci più all’interno nella zona di 
Zinvié-Zoumé, lasciando il monastero ai frati 
che ne hanno fatto una casa di spiritualità. La 
partenza non è stata senza sofferenza da parte 
nostra e della gente che ci sentiva ormai come 
un punto di riferimento e il primo novembre 
2008 accompagnate dalle lacrime di tutti 
siamo partite arrivando in una zona ancora più 
povera e isolata. 
Sin da subito però abbiamo capito che questo 
luogo così tranquillo, accogliente e silenzioso 
era più adatto per vivere la nostra vita di 
preghiera e di contemplazione. Abbiamo 
così migliorato la nostra liturgia e creato una 
piccola foresteria che nel tempo abbiamo 
allargato per rispondere sempre meglio alle 
numerose richieste della gente che vuole 
venire a pregare con noi. Nel tempo la 
provvidenza ci ha anche moltiplicate ed ora 
possiamo vivere veramente il nostro carisma 
a servizio della Chiesa e dei fratelli sparsi nel 
mondo.
Facendo memoria della nostra piccola storia 
non possiamo non riconoscere come la mano 
del Padre ci ha guidate prendendosi con 
amore cura di noi e realizzando cose che non 
potevamo immagine per questo desideriamo 
solo che le nostre vite siano a lode della sua 
gloria. ■

Siamo arrivate qui il 13 agosto 1993, 
centenario della nascita di santa Chiara che 
abbiamo sempre sentito particolarmente 
vicina, soprattutto nei primi anni. Già da 
tempo nella nostra comunità di Mercatello 
sul Metauro (PU) si sentiva questo anelito 
di missione e dopo un lungo travaglio di 
discernimento nella preghiera abbiamo 
risposto di sì alla proposta dei padri 
cappuccini delle Marche che ci volevano 
a Cotonou (capitale economica del paese) 
insieme a loro e alle terziarie cappuccine 
per realizzare una cittadella francescana, 
in maniera da donare completezza alla 
presenza del carisma nel paese. Fra le varie 
sorelle che si erano offerte ne furono scelte 
5, tra cui una sorella anziana che donava 
stabilità e saggezza alla piccola pianticella. 
I primi tempi, come potete immaginare, 
non furono facili: il clima caldo umido, 
la lingua, la presenza di varie malattie 
infettive fra cui la malaria che ci prendeva 
spesso e molto forte, la liturgia e la cultura 
completamente differenti, il passaggio 
anche da una comunità molto numerosa 
all’essere poche, ci faceva sperimentare una 
solitudine e un’estraneità a tutto. Inoltre 
le condizioni estreme di povertà del Paese 
ci interpellavano e ci mettevano in crisi di 
fronte ai continui bisogni di chi ci circondava. 
Così in poco tempo da cinque partite siamo 
rimaste tre, per questo nel 1996 altre due 

Il tempo delle sorelle è scandito 
dalla preghiera e dal lavoro, 

attività che diventa collaborazione 
con l’opera creatrice di Dio e 
condivisione di vita con i più 

poveri. Così trascorrono le giornate 
portando il carisma di Francesco 

e l’esempio di Santa Chiara fra le 
persone che incontrano.

Siamo le sorelle povere cappuccine 
del Monastero Gesù Eucaristia di 
Zinvié che si trova in Benin. Ci 
troviamo in questa terra benedetta 

ormai da ventitre anni, dopo una richiesta 
dei nostri frati cappuccini delle Marche. 
Abbiamo cominciato in cinque e la grazia 
di Dio ci ha moltiplicato, attualmente siamo 
diciotto, di cui tre italiane: otto sorelle 
professe, cinque juniores, due novizie e tre 
postulanti.
Consideriamo la vocazione missionaria 
un vero dono del Signore perché grazie 
ad essa abbiamo potuto capire meglio e 
vivere il carisma di Chiara e Francesco. Il 
contatto con questa gente povera e tanto 
semplice ci ha insegnato a vivere, i disagi 
dovuti alla mancanza di luce o dell’acqua ci 
hanno aiutato ad apprezzare meglio questi 
doni e a vivere in maniera più essenziale, 

suore cappuccine

A Zinvié: la giornata delle clarisse 

I poveri ci hanno 
insegnato 

la gratitudine

28 29



Parola accompagnata dal gesto permette 
l’unificazione dell’essere in Dio, è lo Spirito 
che prende il corpo e lo fa strumento di 
evangelizzazione, di apostolato. Spesso la 
gente ci dice che partecipando alla nostra 
preghiera fa un’esperienza di Cielo, che i 
gesti che facciamo li aiuta a pregare meglio, 
a pregare di più. La riuscita, la bellezza 
dipende dalla comunione che c’è fra di 
noi e quando questo avviene le prime a 
ricevere siamo proprio noi, perché è come 
se Dio ci abbracciasse ciascuna e tutte 
insieme e la gioia diventa visibile sui volti.
Per grazia di Dio siamo in un Paese di pace, 
questo anche per la capacità della nostra 
gente di sopportare e avere pazienza più 
che reagire con violenza alle ingiustizie che 
non mancano. Ultimamente ci sono state le 
elezioni e tutto è passato nella tranquillità 
costruita con la volontà e la preghiera 
di tutti, perché questo popolo è molto 
credente.
Il centro della nostra vita è la preghiera, 
ad essa doniamo molte ore della giornata 
celebrando ogni giorno l’Eucaristia che è il 
momento più importante per la fraternità, 
l’ufficio completo delle ore, la meditazione 
mentale, l’adorazione e l’alzata notturna in 
alcuni giorni della settimana, essendo una 
comunità giovane cerchiamo di vivere con 
fedeltà questi momenti perché sono essi 
che ci portano ad una preghiera continua 

alle ginocchia, le mani dietro la schiena 
e il volto verso il cielo, era proprio lui che 
cantava: per noi è stato come vedere san 
Francesco in carne ed ossa.
I poveri ci hanno insegnato la gratitudine 
per i beni che il Signore ci dona e la 
generosità della condivisione. Un giorno un 
bimbo è venuto alla porta e alla sorella che 
aveva risposto ha consegnato un sacchetto 
di caramelle. Era il periodo pasquale, 
ha detto che aveva lavorato nei campi 
e le aveva comprate con ciò che aveva 
guadagnato, ora voleva che la sorella ci 
donasse una caramella per ciascuna per 
festeggiare la Pasqua e poi gli ridonasse 
quello che restava del sacchetto così che 
lui poteva finirlo di condividere con i suoi 
familiari. 
Un’altra volta altri bambini ci hanno portato 
un panino con tre spaghetti dentro, cucinati 
da loro era tutto quello che avevano e lo 
volevano condividere con noi; ogni volta ci 
troviamo a mangiare quei doni con sacralità 
proprio come facciamo con l’Eucaristia.
L’Africa ha arricchito anche la nostra 
liturgia nella quale abbiamo inserito gli 
strumenti locali e le danze. Questo ci ha 
permesso di scoprire il corpo come il luogo 
della preghiera e della lode proprio come 
santa Chiara che prima di morire ha detto: 
“benedetto sei tu Signore che mi hai 
creata”. Nella danza la Parola si fa carne, la 

inoltre la presenza di sorella malattia o di 
altre malattie tropicali ci hanno permesso 
di percepire il nostro corpo come luogo non 
solo di lode ma anche di offerta, là dove la 
preghiera si incarna e si fa intercessione. 
Qui tutto diviene dono cominciando dal 
cibo, l’acqua, la luce, fino alle medicine che 
ci possiamo permettere. Come Francesco 
ha incontrato il crocifisso nel corpo del 
suo fratello lebbroso così possiamo dire di 
avere conosciuto meglio Gesù e il carisma 
che ci è stato donato con il contatto con 
i poveri. Un giorno per esempio abbiamo 
contemplato fra le lacrime uno spettacolo 
che ci ha riempito di stupore. Era un 
bambino che si chiamava Bartelemy lui 
aveva appena nove anni e lavorava come 
apprendista presso un muratore. Mangiava 
a mala pena e lavorava tanto, dormiva sul 
tetto della casa, sotto alcune tavole di legno 
per ripararsi dalle zanzare .. noi ogni tanto 
lo chiamavamo per dargli qualcosa, lui nei 
momenti di pausa si metteva sul tetto della 
casa che stava costruendo così quando 
uscivamo nel giardino poteva salutarci. Un 
giorno di pioggia abbiamo sentito una voce 
tanto dolce che cantava un canto in fon, la 
lingua locale; abbiamo cercato di guardare 
fra i buchi del muro chi poteva avere il 
coraggio di cantare sotto quella pioggia … 
era Bartelemy: i piedi nudi nel fango, una 
camicia tutta stracciata che gli arrivava 

realizzata custodendo la Parola nel silenzio 
e nella solitudine del cuore, questo per 
coltivare un’intima comunione con Colui che 
ci abita. 
La giornata è scandita, dunque dalla 
preghiera e dal lavoro, quest’ultimo diventa 
collaborazione con l’opera creatrice di Dio 
e condivisione di vita con i più poveri. Qui 
la gente più che a donare (anche se sono 
molto generosi) attende il nostro aiuto, 
per questo insieme abbiamo ideato piccole 
attività dove ciascuna mette a profitto le 
sue capacità e i doni che ha ricevuto dal 
Signore, imparando anche a fare cose 
nuove. Dunque c’è il settore che si occupa 
del sapone, creme e tisane, tutto fatto con 
le erbe. Chi invece si dedica agli oggettini 
religiosi: statuette con la scagliola, corone 
e quadretti vari. Ultimamente abbiamo 
cominciato a confezionare abiti religiosi e 
paramenti sacri. Facciamo anche qualcosa di 
pasticceria come dolci e biscotti a richiesta. 
Lavoriamo la terra e alleviamo conigli e 
polli con l’aiuto di qualche operaio. Anche 
se il lavoro non è sufficiente a mantenerci e 
viviamo di Provvidenza con esso diveniamo 
una testimonianza per la gente, alla quale 
colpisce che tutte senza distinzioni di razza 
o di età facciamo tutto anche i lavori più 
umili. Inoltre offrire lavoro alla gente è 
meglio che donare gratuitamente, perché 
esso diventa formativo e dona dignità alla 
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La 
nonviolenza: 
stile di una 
politica  
per la pace

persona. Normalmente poi ci interessiamo 
delle condizioni familiari dei nostri operai e, 
grazie a delle adozioni a distanza, aiutiamo 
i bambini nel settore scolastico e quando è 
possibile anche sanitario.
Sicuramente tutti questi anni passati 
anche nella fatica sono serviti a dilatare 
il nostro cuore ad orizzonti più grandi, a 
sentire la Presenza del Signore sempre e 
dappertutto, rendendoci attente e sensibili 
alle sofferenze di chi ci vive accanto. Per 
questo non possiamo che dire grazie e 
lodare il datore di ogni Bene che con amore 
di Padre ci ha condotte servendosi anche di 
tante persone che ci hanno sostenuto con 
la preghiera e con aiuti concreti privandosi 
qualche volta del necessario. Quello che ci 
auguriamo è che lo Spirito doni un futuro a 
questa comunità e che il carisma clariano 
cappuccino possa sempre più diffondersi in 
questa terra benedetta, a lode di Dio e per 
la salvezza dei fratelli. ■

suore cappuccine per un mondo di pace

Il progetto
Richiesta volontari per il 
Monastero Gesù Eucaristia 
di Zinvié
Le suore del Benin hanno 

necessità di terminare i 
lavori per il Monastero dove 
vivono. Qui si dedicano alla 
preghiera, all’accoglienza 
di persone desiderose di 
condividere un percorso di 
fede e offrono sostegno  e 
aiuti alle persone che più 
hanno bisogno.
In particolare per terminare  
le opere della foresteria , 
così come ci fanno sapere 
direttamente dal Benin: 

“ci servono imbianchini, 
piastrellisti e muratori; il 
materiale lo procuriamo noi. 
Avremmo bisogno anche 
di buoni tecnici per la luce 
e per sistemare i microfoni 
della Chiesa che nessuno 
riesce a far funzionare in 
modo stabile. Abbiamo anche 
tanta terra incolta: se ci 
fosse qualcuno che fosse in 
grado di prendersene cura; ci 
piacerebbe poter sistemare 
le aree intorno al Monastero 

e renderle più accoglienti con 
delle aiuole e delle piante. 
Abbiamo messo a punto 
i nostri talenti e siamo in 
grado di preparare diversi  
prodotti naturali come 
saponi, creme, tisane e vino; 
potremo migliorare la qualità 
e magari trovare una via 
commerciale anche in Italia. 
Inoltre abbiamo cominciato 
a confezionare abiti religiosi 
e paramenti sacri. Siamo 
in grado di accogliere 
fino a dieci volontari 
contemporaneamente, 
saranno nostri ospiti e 
provvederemo a vitto e 
alloggio”. Grazie a tutti coloro 
che vorranno condividere 
questo nostro progetto. ■

Messaggio di 
Papa Francesco  
per la 50° Giornata 
Mondiale della Pace
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sa riconoscere la violenza che porta in sé 
e si lascia guarire dalla misericordia di Dio, 
diventando così a sua volta strumento 
di riconciliazione, secondo l’esortazione 
di san Francesco d’Assisi: «La pace che 
annunziate con la bocca, abbiatela ancor 
più copiosa nei vostri cuori».
La nonviolenza è talvolta intesa nel senso 
di resa, disimpegno e passività, ma in 
realtà non è così. Quando Madre Teresa 
ricevette il premio Nobel per la Pace 
nel 1979, dichiarò chiaramente il suo 
messaggio di nonviolenza attiva: «Nella 
nostra famiglia non abbiamo bisogno 
di bombe e di armi, di distruggere 
per portare pace, ma solo di stare 
insieme, di amarci gli uni gli altri […] 
E potremo superare tutto il male che 
c’è nel mondo». Perché la forza delle 
armi è ingannevole. Nello scorso mese 
di settembre ho avuto la grande gioia 
di proclamarla Santa. La nonviolenza 
praticata con decisione e coerenza ha 
prodotto risultati impressionanti. I successi 
ottenuti dal Mahatma Gandhi e Khan 
Abdul Ghaffar Khan nella liberazione 
dell’India, e da Martin Luther King Jr 
contro la discriminazione razziale non 
saranno mai dimenticati. Le donne, 
in particolare, sono spesso leader di 
nonviolenza, come, ad esempio, Leymah 
Gbowee e migliaia di donne liberiane, che 
hanno organizzato incontri di preghiera e 
protesta nonviolenta (pray-ins) ottenendo 
negoziati di alto livello per la conclusione 
della seconda guerra civile in Liberia. 
Né possiamo dimenticare il decennio 
epocale conclusosi con la caduta dei 
regimi comunisti in Europa. Le comunità 
cristiane hanno dato il loro contributo 
con la preghiera insistente e l’azione 
coraggiosa. Speciale influenza hanno 

esercitato il ministero e il magistero di 
san Giovanni Paolo II. La Chiesa si 

gli abusi subiti dai migranti e dalle 
vittime della tratta; la devastazione 
dell’ambiente. A che scopo? La violenza 
permette di raggiungere obiettivi di 
valore duraturo? Tutto quello che ottiene 
non è forse di scatenare rappresaglie e 
spirali di conflitti letali che recano benefici 
solo a pochi “signori della guerra”? La 
violenza non è la cura per il nostro mondo 
frantumato. Rispondere alla violenza con 
la violenza conduce, nella migliore delle 
ipotesi, a migrazioni forzate e a immani 
sofferenze, poiché grandi quantità di 
risorse sono destinate a scopi militari 
e sottratte alle esigenze quotidiane 
dei giovani, delle famiglie in difficoltà, 
degli anziani, dei malati, della grande 
maggioranza degli abitanti del mondo. 
Nel peggiore dei casi, può portare alla 
morte, fisica e spirituale, di molti, se non 
addirittura di tutti.
Anche Gesù visse in tempi di violenza. Egli 
insegnò che il vero campo di battaglia, 
in cui si affrontano la violenza e la pace, 
è il cuore umano: «Dal di dentro infatti, 
cioè dal cuore degli uomini, escono 
le intenzioni cattive» (Mc 7,21). Ma il 
messaggio di Cristo, di fronte a questa 
realtà, offre la risposta radicalmente 
positiva: Egli predicò instancabilmente 
l’amore incondizionato di Dio che accoglie 
e perdona e insegnò ai suoi discepoli 

ad amare i nemici (cfr Mt 5,44) 
e a porgere l’altra guancia 

(cfr Mt 5,39). Perciò, chi 
accoglie la Buona 

Notizia di Gesù, 

Desidero soffermarmi 
sulla nonviolenza come stile di 
una politica di pace e chiedo a Dio 
di aiutare tutti noi ad attingere 

alla nonviolenza nelle profondità dei 
nostri sentimenti e valori personali. Che 
siano la carità e la nonviolenza a guidare 
il modo in cui ci trattiamo gli uni gli altri 
nei rapporti interpersonali, in quelli sociali 
e in quelli internazionali. Dal livello locale 
e quotidiano fino a quello dell’ordine 
mondiale, possa la nonviolenza diventare 
lo stile caratteristico delle nostre decisioni, 
delle nostre relazioni, delle nostre azioni, 
della politica in tutte le sue forme.
Il secolo scorso è stato devastato da due 
guerre mondiali micidiali, ha conosciuto 
la minaccia della guerra nucleare e un 
gran numero di altri conflitti, mentre 
oggi purtroppo siamo alle prese con una 
terribile guerra mondiale a pezzi. Questa 
violenza provoca enormi sofferenze di 

cui siamo ben consapevoli: guerre 
in diversi Paesi e continenti; 

terrorismo, criminalità 
e attacchi armati 

imprevedibili; 

Il messaggio del Pontefice richiama 
con determinazione ai valori 

della pace  e della nonviolenza 
necessari per risolvere la tragedia 
di una guerra diffusa e a “pezzi”. 

Diventa quanto mai fondamentale 
affidarsi agli insegnamenti di 

accoglienza e perdono praticati 
da Cristo e lavorare nelle famiglie 

per promuovere e diffondere il 
valore della pace. Così come stanno 
facendo i frati cappuccini in territori 

difficili come il Congo e la Siria da 
anni martoriati da guerre civili che 

li hanno messi in ginocchio.

per un mondo di pace
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pacifica tra le persone e tra i popoli non 
può basarsi sulla logica della paura, 
della violenza e della chiusura, ma sulla 
responsabilità, sul rispetto e sul dialogo 
sincero. In questo senso, rivolgo un appello 
in favore del disarmo, nonché della 
proibizione e dell’abolizione delle armi 
nucleari. Con uguale urgenza supplico che si 
arrestino la violenza domestica e gli abusi 
su donne e bambini.
Gesù stesso ci offre un “manuale” di questa 
strategia di costruzione della pace nel 
cosiddetto Discorso della montagna. Le 
otto Beatitudini (cfr Mt 5,3-10) tracciano il 
profilo della persona che possiamo definire 
beata, buona e autentica. Beati i miti – 
dice Gesù –, i misericordiosi, gli operatori 
di pace, i puri di cuore, coloro che hanno 
fame e sete di giustizia. Questo è anche 
un programma e una sfida per i leader 
politici e religiosi, per i responsabili delle 
istituzioni internazionali e i dirigenti delle 
imprese e dei media di tutto il mondo: 
applicare le Beatitudini nel modo in cui 
esercitano le proprie responsabilità. Una 
sfida a costruire la società, la comunità o 
l’impresa di cui sono responsabili con lo 
stile degli operatori di pace; a dare prova 
di misericordia rifiutando di scartare le 
persone, danneggiare l’ambiente e voler 
vincere ad ogni costo. Operare in questo 
modo significa scegliere la solidarietà come 
stile per fare la storia e costruire l’amicizia 
sociale. La nonviolenza attiva è un modo 
per mostrare che davvero l’unità è più 
potente e più feconda del conflitto. 
Nel 2017, impegniamoci, con la preghiera 
e con l’azione, a diventare persone che 
hanno bandito dal loro cuore, dalle loro 
parole e dai loro gesti la violenza, e a 
costruire comunità nonviolente, che si 
prendono cura della casa comune. «Niente 
è impossibile se ci rivolgiamo a Dio nella 
preghiera. Tutti possono essere artigiani di 
pace». ■

è impegnata per l’attuazione di strategie 
nonviolente di promozione della pace in 
molti Paesi, sollecitando persino gli attori 
più violenti in sforzi per costruire una 
pace giusta e duratura. Questo impegno a 
favore delle vittime dell’ingiustizia e della 
violenza non è un patrimonio esclusivo 
della Chiesa Cattolica, ma è proprio di 
molte tradizioni religiose, per le quali 
«la compassione e la nonviolenza sono 
essenziali e indicano la via della vita». Lo 
ribadisco con forza: «Nessuna religione è 
terrorista. La violenza è una profanazione 
del nome di Dio. Non stanchiamoci mai 
di ripeterlo: «Mai il nome di Dio può 
giustificare la violenza. Solo la pace 
è santa. Solo la pace è santa, non la 
guerra!». 
Se l’origine da cui scaturisce la violenza 
è il cuore degli uomini, allora è 
fondamentale percorrere il sentiero 
della nonviolenza in primo luogo 
all’interno della famiglia. La famiglia è 
l’indispensabile crogiolo attraverso il quale 
coniugi, genitori e figli, fratelli e sorelle 
imparano a comunicare e a prendersi cura 
gli uni degli altri in modo disinteressato, 
e dove gli attriti o addirittura i conflitti 
devono essere superati non con la forza, 
ma con il dialogo, il rispetto, la ricerca 
del bene dell’altro, la misericordia e il 
perdono. Dall’interno della famiglia la 
gioia dell’amore si propaga nel mondo 
e si irradia in tutta la società. D’altronde, 
un’etica di fraternità e di coesistenza 

per un mondo di pace
  

Un frate 
cappuccino
fra i bambini 
soldato

Esperienza nella 
Repubblica 

Democratica 
del Congo

Questa intervista non nasce 
per caso, né per un senso di 

spericolata avventura. Infatti, 
fra Stefano Luca possiede 

un retroterra missionario consolidato grazie alle attività svolte in diversi 
Paesi: Albania, Camerun e Libia. Questa volta, “fraSte” si è recato 

nella Repubblica Democratica del Congo, a Goma, una grande città 
di un milione di abitanti al confine con il Ruanda, dove 

la piaga dei bambini soldato è ancora drammaticamente aperta.
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aggressività e, a detta degli stessi operatori, 
sono cresciuti moltissimo nelle relazioni, 
diventate con il tempo sempre più “umane”.

Su cosa hai fatto “leva” per 
conquistare questi risultati?
Ho puntato sulla gratuità e sul fatto che stessi 
con loro per servire la volontà di Dio. Infine, 
ho cercato di ribaltare l’immagine di uomo 
bianco che è stata loro insegnata per anni.

In che senso?
Nel senso che, all’inizio, continuavano a 
rivolgersi a me chiamandomi “bianco”, come 
se io fossi in una posizione umanamente 
superiore a loro – cosa che, purtroppo, 
avviene ancora molto spesso in diversi paesi 
dell’Africa. Allora, sai cosa facevo? Gli dicevo: 
“Chiamatemi fratello, solo così mi volterò 
verso chi mi ha chiamato!”.

E loro che cosa ti rispondevano?
Niente: hanno subito accettato. Ma la cosa 
simpatica era che i bambini, arrivati magari 
dopo qualche giorno perché appena strappati 
dalle milizie, non conoscendo questa richiesta 
di chiamarmi “fratello”, mi chiamavano 

lavorare per la riabilitazione dei traumi con 
i bambini, ma di dare una testimonianza di 
religiosità sana.

Cosa c’entra la religiosità, e per 
giunta la religiosità sana?
Eccome se c’entra: di fatto, nella R.D. 
Congo ci sono capi di milizie che sfruttano 
il fattore religioso per fare il lavaggio del 
cervello: in questo modo i bambini vengono 
convinti a combattere commettendo atrocità 
incredibili, pensando che Dio stesso chieda 
loro di farlo. Insomma, la mia presenza di 
frate cappuccino serviva a testimoniare che 
la fede è ben altro e che il volto di Dio non 
può essere usato e deformato per uccidere e 
fare guerre.

Risultati ne hai visti?
Certo: positivi, molto positivi. Anzi, più di 
quanto all’inizio avevo previsto. Da una 
parte, gli operatori sono stati molto recettivi 
e collaborativi. Dall’altra, i bambini (la 
cui età si aggirava dai 9 ai 17 anni, ndr) 
hanno mostrato notevoli progressi nel 
loro comportamento: in meno di un mese 
hanno perso una parte molto consistente di 

sul genere di relazione che gli operatori 
devono instaurare con i bambini reduci dai 
gruppi armati. Alternavamo così la parte 
teorica con il tutoring diretto sul campo: in 
questo modo abbiamo vissuto una completa 
formazione intensiva che comprendeva 
programmazione, svolgimento del lavoro e 
verifica finale.

A proposito dei bambini soldato, 
come hanno reagito vedendoti?
Mi guardavano strano, anche perché non 
avevano mai visto un frate. Io, comunque, 
ho preferito passare subito al lavoro: 
poverini, li facevo lavorare dalle 8.30 fino 
a mezzogiorno. Il bello è che, per tutto il 
tempo in cui sono stato con loro, hanno 
sospeso le normali occupazioni mattutine 
(falegnameria, barberia, sartoria e 
alfabetizzazione) per dedicarsi a questo tipo 
di attività.

Se non sbaglio, il motivo per il quale 
sei andato in R.D. Congo ha anche un 
risvolto più profondo…
In effetti è vero. Non si trattava solo di 
offrire nuovi strumenti agli operatori e 

Allora, Fra Stefano, come mai hai 
puntato il tuo sguardo sui bambini 
soldato?
Era un po’ che la “storia” dei bambini 
soldato mi attirava. Già un paio di anni fa 
mi ero interessato e avevo così cominciato 
a studiare i vari problemi legati a questo 
scempio. Poi è successo che, parlando con 
un mio caro amico che lavora all’Unicef di 
Goma, è nata l’idea di un intervento presso 
un centro di transizione e orientamento 
per “ex bambini soldato”, anche se questa 
espressione viene ormai sostituita da quella 
di “bambini formalmente associati alle forze 
armate e ai gruppi armati”.

Che equivarrebbe, commentiamo 
noi, alla famosa distinzione tra 
spazzini e operatori ecologici. Detto 
questo, andiamo al cuore della 
faccenda.
Nell’anno passato dedicato alla Misericordia 
noi frati abbiamo deciso di intervenire con 
una missione ad tempus per supportare 
questo centro di transizione. Il progetto 
si è sviluppato mediante una informale 
collaborazione con Unicef. Gli obiettivi 
principali erano tre: la formazione degli 
operatori e degli assistenti sociali locali allo 
scopo di acquisire nuove tecniche per la 
presa in cura dei bambini; la riabilitazione 
vera e propria con gli ex bambini soldato 
e, per concludere, l’insegnamento di 
nuove tecniche di mediazione per un 
loro reinserimento nei villaggi di origine. 
Purtroppo questa è una fase molto difficile 
e delicata: infatti, le comunità di origine 
tendono a non riaccettare i bambini, i quali 
sono considerati come coloro che, avendo 
commesso atti efferati, si sono macchiati di 
un peccato imperdonabile.

In cosa consisteva la formazione cui 
accennavi?
Ho fatto incontri/laboratori con una parte 
teorica e una pratica, lavorando soprattutto 
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Il 4 ottobre dello scorso anno, solennità 
dedicata al Poverello di Assisi, si è svolta 
in Libano un’iniziativa di preghiera 
che ha coinvolto almeno 300 persone 

della galassia francescana libanese, tra 
frati, suore, laici impegnati nell’OFS e 
giovani appartenenti alla Gi. Fra. (Gioventù 
Francescana) che si sono radunati per 
chiedere a Dio il dono della pace. A riferirlo 
è fra Stefano Luca il quale, dopo essere stato 
ordinato diacono a settembre, si è recato a 
Beirut per trascorrervi un periodo di studio 
e missione. Lo abbiamo intercettato sulle 
onde di Skype in un giorno di fine ottobre, e 
così ne abbiamo approfittato per rivolgergli 
alcune domande su quello che per lui stesso 
è stato un evento molto significativo.

Allora, fra Stefano, tanto per iniziare: 
come avete cominciato la giornata?
Siamo partiti molto presto, alle 5 del mattino, 
per andare fino alla parte settentrionale del 
Libano, ai confini con la Siria. Eravamo in circa 
trecento, divisi in diversi pullman. Tra l’altro, 
su quello dove anche io viaggiavo c’era 
una delle numerose famiglie di rifugiati che 
ospitiamo nei nostri conventi.

È uno dei «servizi» non sempre 
compreso, eppure san Francesco 

l’aveva compreso benissimo. È 
una delle «attività» più amate 

specialmente da chi l’ha appena 
scoperta, ma san Francesco l’ha 

amata più di tutti. È 
la preghiera. 

di fra Luca Mantovani

per un mondo di pace

“mzungu” (uomo bianco) e così venivano 
immediatamente rintuzzati dagli altri: 
“Hapana, mzungu, kaka!” (“non dire uomo 
bianco, ma fratello”).

Ti sembrava di percepire in loro un 
desiderio reale di cambiare la propria 
vita?
C’è da dire che questi bambini sono riusciti a 
scappare dai gruppi armati: è chiaro, perciò, 
che desideravano tornare alla vita normale. 
Il problema è che, avendo vissuto traumi 
psicofisici estremi durante l’età della crescita, 
s’imprime un marchio così profondo da essere 
molto difficile da cancellare.

Mi risulta che, oltretutto, sei stato 
anche nelle carceri di Goma.
Ci sono stato, eccome. Ogni pomeriggio 
avevo tempo a disposizione e lo dedicavo 
alla prigione minorile, nella quale, forte 
dell’esperienza missionaria nelle prigioni del 
Camerun vissuta al fianco di Fra Gioacchino 
Catanzaro, ho cercato di portare misericordia 
e conforto spirituale e materiale.

Pensi di ritornare un giorno  
nella R.D. Congo?
Credo che il Signore stia sempre di più 
conducendo noi frati a ritornare nei luoghi 
missionari, sia che si trovino nei pressi dei 
nostri conventi italiani, sia che si trovino 
dislocati negli angoli più remoti della terra. 
La cultura dello scarto (come dice papa 
Francesco) purtroppo è molto presente, e lo è 
dappertutto, ma sicuramente, avendo vissuto 
di persona la terribile realtà dei bambini 
soldato, non posso negare che l’argomento 
mi stia molto a cuore. Il Signore grida, 
anela aiuto sulla bocca di quei bambini che 
vengono costretti a crescere troppo in fretta. 
Non so se mai avrò la grazia di ritornare nella 
R.D. Congo, ma posso affermare che noi frati 
continueremo a fare di tutto per tentare di 
estirpare quella che chiamo la “bestemmia 
dei bambini soldato”. ■

San Francesco 
ai confini Siriani

Fra Luca Mantovani 
intervista 
fra Stefano Luca

Un tragitto tutt’altro che noioso…
È stata un’esperienza molto commovente. 
Quando infatti siamo arrivati sul confine il 
bambino piccolo che appartiene a questa 
famiglia si è messo a piangere. Stava vedendo 
di nuovo i luoghi in cui è nato, e sapeva 
che purtroppo non sarà così facile ritornarci. 
Era commovente soprattutto il fatto che si 
ricordava tutto, per esempio gli amici con 
cui giocava oppure la casa che ha dovuto 
abbandonare. Poi il papà lo ha consolato.

Spiegaci la tabella di marcia di questa 
giornata…
Alle 5.30 ci siamo ritrovati in una delle nostre 
parrocchie di Beirut, poi alle 6 siamo partiti. 
Dopo un paio d’ore di viaggio abbiamo fatto 
una sosta per poterci raccogliere insieme a 
tutti gli altri pullman provenienti da tutto il 
Paese e così mi sono reso conto del grande 
numero di partecipanti. Tutti insieme siamo 
ripartiti e così intorno alle 10 siamo arrivati nel 
villaggio dove abbiamo celebrato la Messa di 
san Francesco.

Non vi siete limitati a questo…
No. Infatti, dopo un pranzo di condivisione 
fatto di prelibatezze medio orientali, siamo 
ripartiti verso le 14 per raggiungere proprio 
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Ero già stato una volta in Africa con un 
gruppo turistico. Ma era un viaggio in 
Egitto, al Cairo e alle piramidi. La mia 
prima esperienza in terra d’Africa, in 

Costa d’Avorio, l’ho vissuta nel settembre 
dello scorso anno. Non è stata 
un’esperienza missionaria, 
non ho visitato tutte le nostre 
presenze pastorali in Costa 
d’Avorio. Ci sono stato per 
svolgere un servizio: ho 
predicato un corso di Esercizi 
Spirituali ai frati che vivono in 
Costa d’Avorio: una trentina di 

Accolto dai frati locali, padre 
Francesco inizia a conoscere la 

realtà di questo Paese. Le zone più 
degradate, una povertà che arriva 
dritta allo stomaco e fa riflettere; 

ma anche la possibilità di 
vedere tutte le opere e le 

attività che i frati missionari, 
con pazienza e dedizione, 

hanno portato avanti nel corso 
degli anni.  

di fra Francesco Polliani

un ruolo davvero insostituibile e che è più 
efficace dei pur necessari aiuti materiali. 
Qualche giorno dopo l’ho perfino incontrato 
di persona perché si trovava nella capitale 
insieme a P. Jean Benjamin Sleiman, 
arcivescovo dei latini di Baghdad, a causa di 
una ordinazione del nuovo vescovo dei latini 
qui in Libano.

E cosa ti ha detto?
Che purtroppo la situazione attuale ad Aleppo 
è decisamente critica, anche perché manca 
praticamente tutto. Comunque ha anche 
ringraziato per le nostre preghiere e ha 
chiesto che continuassimo a pregare.

E tu, da quello che hai potuto 
osservare fino ad oggi, che idea te 
ne sei fatto?
È difficile avere un’idea chiara. Purtroppo, 
come in occidente, anche qui le notizie 
riportate dai telegiornali e dalle varie 
emittenti sono falsate e promuovono 
informazione che è pura propaganda. Come 
diceva il buon Carmelo Bene, “la stampa 
informa i fatti, non sui fatti”. La situazione 
economico-politica è la vera ragione di tutto. 
Gli unici canali attendibili sono quelli della 
Chiesa. Le testimonianze dirette dei nostri 
vescovi, come appunto quella di abuna Abou 
Khazen, e dei nostri frati presenti in Siria 
sono le uniche fonti per poter comprendere 
realmente ciò che avviene. Ma al di là di 
analisi politico-economiche l’idea che già in 
una precedente missione in Libia mi sono 
fatto è chiarissima: troppo sangue è già stato 
versato. Troppo. Continuando queste assurde 
guerre continuiamo a crocifiggere ogni giorno 
il Signore. Se solo l’occidente smettesse 
di vendere armi e comprare petrolio tutto 
questo finirebbe nel giro di pochi giorni. La 
preghiera è l’unica vera arma per convertire 
il cuore di ognuno di noi e quindi anche dei 
potenti, pregando abbattiamo l’indifferenza e 
conquistiamo la pace. ■

il confine del nord, dove si trova una 
piccola chiesa-cappellina dedicata alla 
Vergine Maria, nella quale ci siamo raccolti 
in preghiera per invocare la pace. Faceva 
molto caldo ed eravamo in piedi dalle 5, ma 
nessuno voleva andare via: era come se tutti 
volessimo far sentire il più possibile anche la 
vicinanza fisica a quel popolo siriano tanto 
martoriato….

Cosa ti è rimasto di questa 
esperienza?
Personalmente, come frate non libanese 
mi sono sentito particolarmente toccato dal 
fatto di essermi recato proprio sul confine 
con la Siria, insieme a così tanti uomini e 
donne della galassia francescana proprio con 
lo scopo di pregare per la pace. Farlo nel 
giorno di san Francesco è stato poi ancora più 
significativo…

Quanto, a tuo avviso, è stata 
importante la preghiera?
Il vescovo dei latini in Siria, abuna Abou 
Khazen, ripete spesso che la preghiera ha 

per un mondo di pace esercizi spirituali

La mia prima 
esperienza
in Africa A predicare 

gli Esercizi in 
Costa D’Avorio
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una cittadina di 20.000 abitanti. Lì c’è il 
foyer che ha ospitato migliaia di ragazzi e 
giovani che frequentavano le scuole statali 
e trovavano da noi vitto e alloggio e anche 
una formazione umana e cristiana. Dopo 
un paio d’anni di sosta per una adeguata 
ristrutturazione, sarebbe stato riaperto in 
questi mesi. Ad Alépé c’è anche un convento 
di formazione, ora con funzione di postulato, 
utilizzato anche per gli incontri plenari della 
Custodia. Infatti lì ho predicato la “retraite”, 
gli esercizi spirituali sulle Costituzioni. Ho 
vissuto da frate con i miei confratelli ivoriani. 
Sono stato contento di prestare loro questo 
servizio. E ho constatato come la stessa 
vocazione e la stessa spiritualità francescano-
cappuccina ci rende spontaneamente 
familiari gli uni agli altri, pur nella diversità di 
cultura e di tradizioni.
Prima di rientrare in Italia, i frati mi hanno 
ringraziato e offerto dei doni. Anch’io li ho 
ringraziati, comunicando loro un sentimento 
sincero che avevo realmente provato nel mio 
soggiorno in Costa d’Avorio: non mi sono 
mai sentito come un estraneo all’estero, ma 
come un fratello a casa mia. Non era un 
complimento di cortesia, ma la pura verità,… 
che ha fatto riflettere anche me. ■

quartieri attorno, da quelle baracche. Li 
ho visti partecipare numerosi alla messa 
domenicale: vestiti con buon gusto, di una 
simpatia estrema, molto raccolti, coinvolti 
nelle risposte e nei canti. Sono rimasto 
ammirato e commosso per la loro fede 
e la loro sentita, attiva partecipazione. 
Dopo la messa, si intrattenevano a parlare 
amichevolmente con i frati. Ho capito 
che i missionari conoscono e frequentano 
molte di queste persone, le hanno accolte 
e curate, hanno legami di confidenza e di 
solidarietà; hanno fatto un buon cammino 
di fede insieme. Sono veramente amici e 
pastori di questi fratelli cristiani. Anche con 
i musulmani, che sono la maggioranza, i 
rapporti sono cordiali e spontanei.
Il terzo sentimento che ho provato è stato 
di fraterna simpatia. Vivevo con dei frati 
che non avevo mai visto prima, giovani 
frati cappuccini, parecchi già professi e 
ordinati, altri ancora in formazione. Mi sono 
sentito accolto e accostato come uno di loro, 
come un fratello, senza fatica e con molta 
spontaneità.
Questa sensazione di familiarità e di 
facile intesa l’ho provata anche nella 
settimana che ho trascorso ad Alépé, 

un pugno nello stomaco: è ben visibile, 
perché costeggia la strada; le baracche 
sono allineate o addossate l’una all’altra; 
c’è un viavai di gente che cammina, grida, 
o gestisce il suo negozietto, offrendo ai 
passanti la merce più variegata e curiosa. 
Ci sono anche automobili, moltissime 
verso il centro, quasi tutte buttano fuori un 
fumo da intossicare. E la gente vive, alcuni 
sono anche ben vestiti, tutti si arrangiano, 
sembrano felici. È un altro mondo.
La seconda sensazione è stata di grande 
ammirazione. Il convento non è parrocchia, 
ma da sempre è aperto ai fedeli che 
partecipano alle celebrazioni, specie 
alla messa domenicale. Provengono dai 

frati cappuccini, per la maggioranza ivoriani. 
Dopo il viaggio aereo con scalo a Bruxelles, 
sono giunto ad Abidjan. Non ero solo: mi 
hanno accompagnato fra Ernesto Giudici 
che, dopo un anno sabbatico trascorso 
qui in Italia, rientrava nella sua missione 
in Costa d’Avorio e fra Giuseppe Lecchi, 
già missionario, che volle ritornarvi per 
un paio di settimane per partecipare alla 
professione perpetua di alcuni frati ivoriani, 
che lui aveva conosciuto ed educato, allora 
adolescenti e giovani nel foyer di Alépé. I 
primi giorni li ho trascorsi nel convento di 
Angré, nell’estrema periferia di Abidjan.
Lì ho provato tre grosse emozioni. La 
prima di grande disagio e sbigottimento 
nel vedere un’ampia zona di oltre cinque 
chilometri di baracche, una sorta di 
bidonville che circonda da ogni lato il 
convento. Fino a pochi anni fa, il convento 
era lontano dall’abitato; la costruzione più 
vicina era la scuola-università dei gesuiti, 
distante circa 2 km. In questi ultimi anni, 
molta gente dai villaggi è venuta ad 
abitare nella nostra zona, creando quartieri 
di baracche, con strade in terra battuta, 
dissestate e con buche da far paura. Per me 
è stato uno shock. La povertà qui è come 

esercizi spirituali
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raccolta fondi

Far fiorire la speranza
 “Aprire la porta ad ogni bisognoso”

Papa Francesco

2 aprile 2017

Per tutta la giornata ci sarà 
uno spazio dedicato ai 
bimbi con giochi “didattici” 
oltre alla presenza di uno 
stand con prodotti tipici di 
Norcia (salumi, formaggi, 
miele, porchetta) 
prelibatezze proposte 
per aiutare queste ditte 
tipiche a risollevarsi 
dopo il terremoto. Infine 
‘Occamissioni’, il mercatino 
benefico ricco di curiosità 
e occasioni che rimarrà 
aperto per tutto il giorno.
L’evento si concluderà alle 
ore 19,00 con l’estrazione 
della sottoscrizione di 
‘fra Cercot’. ■

porchetta e fritto misto 
cucinato in diretta o i dolci 
tipici: cannoli siciliani, torte, 
e frittelle di ‘zia Tina’.
Alle ore 13,00 verrà servito 
il Gran Pranzo ‘Conviviale 
e Solidale’. Nel salone del 
convento si potrà degustare 
un raffinato pranzo, 
preparato e servito sempre 
dagli chef e studenti della 
scuola CIOSF/FP, che in 
questo modo desiderano 
offrire la loro solidale 
collaborazione. Per 
partecipare la prenotazione 
è obbligatoria con 
un’offerta minima di 30 
euro (posti limitati).

aromatiche, un percorso di 
riconoscimento di odori e 
sensazioni tattili (una parete 
di pallet con vasetti incastrati 
da toccare bendati e un 
libretto su cui trascrivere 
appunti al temine del 
percorso)
Non mancheranno le tante 
proposte gastronomiche a 
partire da “Profumo di Pane”. 
Fin dal mattino nel cortile del 
convento verranno sfornati 
pizza e pane fumanti, grazie 
alla scuola professionale 
Ciosf/Fp di Cinisello Balsamo 
in collaborazione con 
l’associazione Panificatori 
di Milano. E poi le golose 
proposte di 
Street Food 
con 

sostenere una famiglia di 
Arquata del Tronto che a 
causa del terremoto ha 
perso tutto: casa, lavoro, 
automobile. Sono papà, 
mamma e 3 figli di cui 
una bisognosa di cure 
all’Ospedale di Pisa perché 
affetta da una malattia rara.
Nel pomeriggio ci saranno 
diversi appuntamenti che 
coinvolgeranno grandi 
e piccini, a partire dai 
laboratori botanici sulle 
piante dell’orto, conoscenza, 
trapianto e istruzioni per la 
coltivazione.
Sempre nel pomeriggio 
verrà proposto un gioco 

autoguidato sui 
profumi delle 

erbe 

 “Far fiorire la speranza” 
è il titolo che abbiamo 

voluto dare al grande 
evento di raccolta fondi 
per i terremotati che si 
terrà domenica 2 aprile nel 
convento dei Cappuccini 
Missionari di Milano in piazza 
Cimitero Maggiore 5. 
Il tema dell’evento è la 
riscoperta del verde e 
dei fiori. Nel chiostro del 
convento, dalle 10,30 alle 
19,00 verrà proposta una 
grande mostra mercato di 
piante ornamentali, piantine 
aromatiche e fiori stagionali; 
sarà una vera esplosione 
di fiori, profumi e colori 
per ridare speranza. In 
particolare, con il ricavato 
di questo evento, 
desideriamo Gran pranzo ‘conviviale 

e solidale’ • Ore 13
In un salone del convento raffinato pranzo preparato e servito  
dagli chef e studenti della scuola CIOSF/FP di Cinisello Balsamo  
che in questo modo desiderano offrire la loro solidale collaborazione.
Menù:
ANTIPASTO Affettati di Norcia: prosciutto crudo, salame, coppa • 
Tortino di verdure • Giardiniera di verdure dell’orto
PRIMO Risotto alla “amatriciana”  
(pomodoro e guanciale di Amatrice)
SECONDO Arrosto di vitello • Caponata di verdure (melanzane, 
peperoni, zucchine) • Patate arrostite 
PRE DOLCE Pecorino di Norcia
DOLCE Tortino morbido al cioccolato e salsa di lamponi
Caffè
Prosecco • Vino rosso • Vino bianco (solo se richiesto)
Acqua naturale e gasata

Prenotazione obbligatoria al numero 02.3088042
con offerta minima di 30 euro (posti limitati).



Tutte le iniziative della Fondazione Filipponi
sono aggiornate sul sito 
www.fondazionefilipponi.it 
dove si può consultare anche l’attività 
economico-finanziaria resa possibile 
dai suoi sostenitori.

desiderio a lungo espresso dal padre 
di Flavio, il dott. Filipponi cardiologo 

per molti anni presso l’ospedale di 
Casorate Primo (PV). Nel 2009 è stato 
inaugurato il centro cardiochirurgico di 
Shisong in Camerun presso il St. Elisabeth 
Catholic General Hospital di Shisong, gestito 
dall’ordine religioso delle Suore Francescane. 
In questo Centro affluiscono numerosissimi 
pazienti anche dalle nazioni confinanti per 
essere operati in particolare dall’equipe 
chirugica di San Donato Milanese. Dal 2011 
la Fondazione concorre a sostenere il costo 
degli interventi in loco, decisamente meno 
onerosi di quelli analoghi effettuati in Italia. 
Grande è la soddisfazione nel ricevere 
le informazioni sugli interventi ed il loro 
buon esito ma soprattutto è gratificante 
la constatazione che alcune vite vengono 
salvate anche con il contributo della 
Fondazione. Questi sono i motivi che 
spingono a continuare sulla strada 
intrapresa. ■

un’unità di neonatologia presso l’ospedale 
di Tosamaganga in Tanzania, nonché il 
sostegno al centro malnutriti della pediatria 
dell’ospedale di Chiulo in Angola.
Tra le prime iniziative della Fondazione è 
stato il sostegno a distanza di otto bambini 
in Costa d’Avorio e due in Brasile, affidati 
alle cure e all’attento controllo dei Frati 
Cappuccini. Il sostegno a questa iniziativa 
continua a tutt’oggi e permette di seguire 
a distanza la crescita e l’istruzione di questi 
bambini fino al compimento degli studi. Non 
è mancato il sostegno alle Suore Cappuccine 
di Madre Rubatto che, presso l’asilo nido di 
Villa Litorana a São Luis Maranhão in Brasile, 
accolgono bambini da zero a tre anni. La 
Fondazione non è rimasta insensibile al 
progetto “Emergenza Fame” in Eritrea e in 
particolare ai bambini denutriti degli ospedali 
di Feledareb ed Enghela, gestiti dalle Suore 
Cappuccine di Madre Rubatto. Mancava però 
tra i progetti della Fondazione uno che si 
occupasse in particolare degli interventi in 
campo cardiologico, un 

trasformare tanta disperazione in speranza di 
vita per gli altri. Una vita era stata spezzata 
in un attimo, tanto impegno nello studio e 
nel lavoro andati perduti, tanti sogni infranti 

per sempre; ma la famiglia aveva 
ancora una possibilità: trasformare 
il dolore e la rabbia in qualcosa di 
positivo. La Fondazione è stata la 
risposta della famiglia: aiutare il 
prossimo, in particolare i bambini, 
ad avere un futuro migliore, 
un’istruzione, una casa e delle 
cure appropriate. Si è constatato 
con amarezza che distruggere una 

vita è questione di pochi istanti, fare il bene 
ed aiutare il prossimo è difficile, complicato 
e spesso frainteso. Numerosi sono i progetti 
a cui la Fondazione si è dedicata in questi 
anni. Ricordiamo in particolare il sostegno 
alla costruzione di un reparto per la cura 
dei bambini manutriti presso l’Ospedale 
di Wolisso in Etiopia, la creazione di 

È scomparso tragicamente a soli 28 
anni Flavio, ma la generosità dei 

suoi familiari ha fatto sì che questo 
grande lutto si trasformasse in una 

luce di speranza e di vita 
per tanti bambini poveri 
delle missioni. Numerosi 

progetti sono stati 
sostenuti dalla Fondazione 

negli anni.

del dottor Mauro Filipponi 

La Fondazione Flavio Filipponi, onlus 
laica ed indipendente, vuole aiutare 
i bambini poveri, ammalati o senza 
istruzione per dare loro l’opportunità e 

la speranza di una vita migliore, senza alcuna 
discriminazione di cultura, etnia, religione.
È impossibile parlare della Fondazione 
nata nel 2009 senza ricordare Flavio, un 
giovane pieno di vita e desideroso di nuove 
esperienze, ma determinato a raggiungere 
gli obiettivi prefissati. Dopo varie esperienze 
di lavoro si è laureato nel 2006 in scienze e 
tecnologia informatica ed è stato assunto nel 
2007 dalla società “Accenture Technology 
Solutions” di San Donato Milanese. I suoi 
progetti si sono infranti improvvisamente 
il 30 luglio 2007. Aveva 28 anni quando 
quella sera all’uscita del lavoro è stato 
investito sulle strisce pedonali da un suv 
che procedeva a velocità sostenuta. Dopo 
la sua morte la famiglia ha deciso che la 
donazione degli organi fosse l’unico modo 
per dare un senso alla sua scomparsa e 

progetti

Dal dolore nasce 
un progetto di speranza

Sguardo sulla Fondazione 
Flavio Filipponi - Onlus
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progetti

Pozzi in Eritrea, 
acqua per tutti                    

Il progetto 
da sostenere

50 51

di migliorare le condizioni 
igienico-sanitarie della 
popolazione locale. Sono 
previsti la trivellazione del 
terreno, l’installazione di una 
pompa ad energia solare, 
l’acquisto delle tubature, la 
costruzione del pozzo e della 
fontana di distribuzione. 
grazie alla presenza di acque 
sotterranee, la profondità 
degli scavi non dovrebbe 
superare i 25 metri. ■

Costo totale per la 
realizzazione 
del progetto: € 25.000,00 
Responsabile del Progetto: 
Mons. Thomas Osman, 
Frate Cappuccino, Vescovo di 
Barentù

fortemente penalizzato da 
due fattori:
La scarsità delle piogge, a cui 
hanno fatto seguito periodi di 
forte siccità;
I danni arrecati dal conflitto 
con l’Etiopia (generato da 
una disputa intorno alla 
delimitazione dei confini), 
che hanno costretto migliaia 
di persone ad abbandonare 
i loro villaggi, a cui solo 
ora stanno gradualmente 
facendo ritorno.
Fornire l’acqua potabile 
ai villaggi è una necessità 
urgente ed importante. 
Il progetto prevede per gli 
abitanti di quelle zone la 
fornitura di acqua potabile 
attraverso al realizzazione 
di un pozzo, permettendo 

Il progetto è rivolto agli 
abitanti della zona Gash-

Barka in Eritrea, una regione 
che confina a sud con 
l’Etiopia ed a ovest con il 
Sudan ed è la più grande 
dell’Eritrea (37.000 kmq; 
600.000 abitanti), con 
un’altitudine sul livello del 
mare che varia tra i 600 ed i 
1.600 metri.
Il livello delle precipitazioni 
annue è compreso tra i 231 
ed i 700 mm (il periodo delle 
piogge è da fine giugno a 
fine agosto) e la temperatura 
varia da una minima di 12 ad 
una massima di 47 gradi.
Tutti gli abitanti di questa 
regione eritrea sono 
dediti alla pastorizia 
ed all’agricoltura; per 
l’approvvigionamento 
dell’acqua, le donne ed 
i bambini in particolare, 
devono percorrere decine 
di km al giorno, a piedi 
portando l’acqua sulle 
proprie spalle, oppure con 
gli animali da soma; l’acqua 
viene spesso attinta da 
pozzi a cielo aperto, che 
favoriscono tristemente il 
diffondersi di malattie ed 
infezioni.
Attualmente il paese è 



tanta passione e devozione, soprattutto al 
Berçario.
In questo periodo abbiamo fatto visita ad 
alcune comunità in periferia accompagnati 
da Suor Socorro, che le segue con riunioni 
di gruppo e con preghiere.
Con piacere sono riuscito a far sistemare a 
Frei Durival un salone vicino alla cappella 
dedicata a Madre Francesca Rubatto, 
madre fondatrice delle nostre suore, a 
Vila Nair nell’estrema periferia di Barra do 
Corda.
Ringrazio di nuovo Fiorenzo che mi ha 
aiutato e accompagnato, tutti i benefattori 
che con il loro aiuto ci hanno permesso 
di eseguire tutti questi lavori. Inoltre Suor 
Fausta e nostro Dio che sempre ci aiutano 
e ci accompagnano in questi viaggi 
missionari. Grazie di nuovo! ■

In particolare le suore che 
lavorano con tanta passione 
missionaria nella scuola sono la 
direttrice Suor Tseghe (eritrea), 
nonché Suor Francilene, Suor 
Socorro, Suor Maria José che 
aiutano.
La cosa più interessante e 
che allo stesso tempo ha 
meravigliato Fiorenzo (io già la 
conoscevo) è che ogni mattina 
prima dell’inizio delle lezioni 
tutti i bambini si mettono in 
fila nel cortile interno e tutti 
insieme recitano le preghiere, 
poi un giorno sì e un giorno no 
cantano l’inno nazionale con la mano sul 
cuore, cosa che in Italia purtroppo non si fa.
Nel periodo in cui siamo rimasti in Barra 
do Corda, abbiamo incontrato il Vescovo 
di Grajau Don Franco Cuter di Gazzaniga, 
i vari padri e frati, suore e laici che ogni 
novembre si riuniscono per il programma 
pastorale dell’anno successivo.
I frati presenti a Barra Do Corda svolgono 
il loro apostolato con grande impegno 
e spirito cristiano, nonostante le molte 
difficoltà che incontrano nel rapporto con le 
comunità interne alla foresta e gli indios.
I frati sono Frei Luis Rota della Valle 
Imagna, Frei Lauro ottantacinquenne di 
Brescia e Frei Durival del Brasile.
Inoltre abbiamo incontrato Frei Innocenzo di 
Crema che 12 anni fa era il parroco di Villa 
Litoranea, dove Suor Fausta ha lavorato con 

dall’inaugurazione della Scuola 
Dom Valentino Lazzari, fatta 
costruire nel 1986 da Frei 
Gesualdo Lazzari, in memoria 
del fratello, vescovo di Grajau, 
deceduto il 6 gennaio 1983, lo 
stesso giorno in cui Suor Fausta 
partiva per la missione proprio in 
quei luoghi, ove rimarrà fin quasi 

alla sua scomparsa per raggiungere il Padre, 
dopo 27 anni di vita missionaria.
La Scuola Dom Valentino Lazzari è una delle 
più importanti di Barra do Corda, le nostre 
suore che la gestiscono, accolgono tutti 
con spirito cristiano, bianchi, neri, indios e 
mulatti.

Il ritorno in Brasile e 
di nuovo altri incontri 

con le suore e i frati 
cappuccini locali anche per 

ricordare l’anniversario 
di un importante Istituto 

scolastico realizzato nel 
territorio.   

di Giuliano Moroni

Anche questa volta, con un nuovo 
compagno di viaggio – il cognato 
Fiorenzo – grazie a Dio e a Suor 
Fausta ed alle preghiere dei nostri 

parroci, siamo arrivati al convento di Barra 
do Corda, senza problemi nei voli aerei e 
anche nel trasferimento verso l’interno in 
bus (500 Km).
Siamo stati accolti dalle suore con 
entusiasmo ed allegria, e siamo rimasti per 
ben 35 giorni, gustando i prodotti, i cibi e le 
prelibate spremute di frutta che le suore ci 
preparavano.
In convento c’è un locale adibito a museo, 
che raccoglie gli oggetti recuperati da Alto 
Alegre dove nel 1901 ci furono i primi 
martiri, suore e frati massacrati dagli indios.
Il lavoro non è mancato sia al convento sia 
alla scuola! Anche Fiorenzo si è adattato 
ai vari lavori da eseguire, nonostante la 
temperatura sempre tra i 37° e i 42° e 
l’umidità sempre alta.
Quest’anno ricorre il 30° anniversario 
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I trenta anni della Scuola 
Dom Valentino Lazzari

Nuova 
esperienza 
in Brasile
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gioia nel dare che nel ricevere” (At 20,34-
35). Il bisogno è reciproco, e da entrambe le 
parti, soddisfatto. Penso che l’Africa e la sua 
gente siano più ricche di quanto si dica. ■

l’A maiuscola). Un’esperienza forte. Non 
da calendario obbligatorio, come il primo 
giorno di scuola, direi: straordinaria. 
Ma ancor più incredibile e gratificante è il 
fatto che una loro semplice preghiera al 
momento dei saluti: “Don’t forget me”, 
quasi a supplicare, ti faccia capire che non 
solo hai ricevuto, ma che hai saputo dare a 
tua volta, che ti sei saputo “dare”: “vi è più 

per stare e vivere il Camerun e per cercare 
Qualcuno. Cercare Gesù. 10 compagni caduti 
come stelle senza nome, siamo riusciti a 
portare e al tempo stesso a ricevere quella 
luce d’amore che a tre settimane dal nostro 
rientro ancora vogliamo testimoniare. 
Abbiamo trovato Gesù, nei bambini che sul 
ciglio di una strada rossa e sdrucciolevole 
ci salutavano indicandoci meravigliati 
“White?!”; lo abbiamo trovato nell’ospitalità 
e nelle “coccole” delle sorelle Relindis, 
Caroline e Bernardette, nella tenerezza 
del piccolo John che condivideva con noi 
gran parte della giornata in casa. Abbiamo 
trovato Gesù nella Gioventù Francescana di 
Shisong che ci considera fratelli della stessa 
fraternità; abbiamo trovato Gesù nei bimbi 
che al campo si affollavano per giocare con 
noi semplicemente salendo sulle nostre 
fragili schiene al grido di “baba me, baba 
me” (prendimi), nella loro gioia nei balli e 
nelle loro manine quando s’intrecciavano 
alle nostre. Lo abbiamo trovato nel cielo 
nuvoloso e nel cielo stellato molto più 
vicino alla terra, quasi da poterlo toccare. 
Lo abbiamo incontrato e testimoniato 
nelle case dei malati del villaggio e negli 
occhi grandi dei cuccioli dell’orfanotrofio, 
lo abbiamo trovato e conosciuto nelle 
catechesi di Fra Raffaele e di Fra Riccardo 
e negli spazi di silenzio, a volte interrotti 
dai bimbi che ti cercano per giocare. E 
in ultimo, ma non meno importante, lo 
abbiamo trovato nel rapporto all’interno 
della nostra piccola fraternità di dieci 
“personaggi” in cerca di Autore (quello con 

Due giovani del gruppo di 
animazione vocazionale partono 

per l’Africa non per fare chissà quali 
grandiose opere di volontariato 

o per salvare il mondo, ma 
semplicemente alla ricerca di Cristo 
nel volto degli indifesi, dei bambini 

e di chi ha più bisogno. 

di Francesco Cremonesi 
e Lorenzo Cantarini

“I think that Africa 
gives you something strong. 
Something you cannot buy. 
And this is beautiful”.

Dopo aver visto l’Africa con gli 
occhi luccicanti di altri giovani, 
siamo atterrati sulla terra rossa del 
Camerun, scivolando di nascosto 

come le castagne matte in mezzo ai chicchi 
di caffè. Stravolti, dopo due giorni di viaggio 
su due aerei, e due pulmini stracarichi di 
persone sudate, valige, frutta tropicale e 
canzoni della durata di 20 minuti l’una, 
ci siamo immersi nella meravigliosa e 
accogliente realtà di Shisong.
A fare cosa? Non a fare, ma a stare. A stare 
e a cercare. Per fare, avremmo potuto 
“fare” tante cose, saremmo potuti partire 
con i volontari a costruire pozzi e acquedotti 
o andare a salvare vite con Medici senza 
Frontiere; nulla di tutto ciò, noi siamo partiti 
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Nei bambini abbiamo 
trovato Gesù

Dalla Pastorale Giovanile: 
estate in Camerun 
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loro non avere niente (spesso nemmeno 
da mangiare), senza mai lamentarsi. 
Ammiriamo la generosità con cui si prendono 
cura l’uno dell’altro, le attenzioni che i 
fratelli grandi hanno per quelli piccoli  e la 
grande capacità di condividere quel poco 
che riescono ad ottenere; ci capita spesso 
di offrire un biscotto e vederne ritornare 
metà, per gratitudine, per affetto e perché 
mangiarlo insieme è più bello.  È un piacere 
immenso notare che quasi gareggiano per 
invitarci nelle loro case e che, nonostante 
rimaniamo degli sconosciuti, le loro porte 
sono sempre aperte. 
A malincuore arriva il giorno in cui dobbiamo 
ripartire: gli occhi sono pieni di lacrime, ma 
l’anima ed il cuore sono carichi di amore e 
felicità. Siamo pronti a mettere in pratica 
quello che abbiamo imparato e a condividere 
quello che abbiamo ricevuto. La missione 
inizia una volta tornati a casa. ■ 

visite ai più bisognosi e all’ambulatorio 
medico che gestiscono nel villaggio e che 
rappresenta un aiuto prezioso, concreto 
ed accessibile per la popolazione locale, 
poiché la maggior parte non possiede 
mezzi di trasporto o mezzi economici per 
raggiungere gli ospedali della capitale. Il 
karibuni sana più bello è, senza dubbio, 
quello dei bambini della scuola primaria 
Brother Beausang in cui trascorriamo le 
nostre giornate e che, da subito, diventano 
i “nostri” bambini. Immediatamente ci 
circondano, ci abbracciano, ci stringono le 
mani quasi a non volerle mai lasciare. I 
momenti più belli sono quelli più semplici: 
mangiare con loro all’ombra di un albero, 
passeggiare per le strade del villaggio, 
giocare con la palla, raccontare ed ascoltare 
storie seduti in cerchio. È bello vederli 
emozionarsi per le cose a noi più banali, li 
osserviamo sorridere ed essere allegri nel 

Tre persone che scelgono di vivere 
un’esperienza missionaria con le 
Suore di Madre Rubatto aiutandole 
nelle loro mansioni quotidiane, 
ma incontrando anche tanti 
meravigliosi bambini
    
di Chiara Moschini, Valeria 
Tiraboschi, Claudio Landini

 

Non è facile mettere per iscritto 
le grandi emozioni provate nel 
corso delle tre settimane passate 
ad Embul-bul, villaggio di strade 

dissestate e casette di lamiera a mezz’ora 
di auto da Nairobi, Kenya. Ci proviamo però, 
perché quello che abbiamo vissuto è troppo 
bello per non essere condiviso. 
Siamo Claudio, Chiara e Valeria: età, 
professioni e vite diverse, ma unite dagli 

stessi sogni, dalle stesse speranze e dalla 
stessa voglia di immergersi completamente 
in un mondo diverso dal nostro. Come ci 
suggerisce Fra Ernesto durante il corso per 
le missioni dei Frati Cappuccini di Milano, 
partiamo con orecchie grandi, come quelle 
di un elefante, sempre tese ad ascoltare 
e con il cuore aperto. Ci rendiamo subito 
conto, però, che le persone che incontriamo 
hanno lo stesso cuore aperto, forse anche 
più grande del nostro. 
Karibuni sana, benvenuti in Swahili, 
è la frase con cui tutti ci accolgono, 
accompagnandola con una forte e sincera 
stretta di mano. Le prime a farlo (con tanto 
di canti, balli e torta di benvenuto) sono le 
suore cappuccine di Madre Rubatto, che ci 
ospitano nel loro convento, assicurandosi 
premurosamente che non ci manchi mai 
nulla e coinvolgendoci nelle loro attività. 
Viviamo insieme momenti di preghiera, 
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volontari in missionesostegno a distanza

MISSIONE MISSIONARI BAMBINI
Brasile 
(771) 

Suor Iraci Fernandes e Suor Marly Silva 159
Fra Hugo César (coadiuvato dal sig. Demetrio) 308
Don Ezio Borsani 60
Fra Hernane Costa 34
Mons. Cuter e Padre Paulo Martines 110
Fra Leonardo Trotta 40

Camerun (180) Fra Felice Trussardi 180

Costa d’Avorio 
(676)

Fra Gianluca Lazzaroni 676

Etiopia (45) Mons. Angelo Pagano e Fra Aklilu Petros 45

Eritrea
(657)
  

Suor Letizia Boccardo 469
Fra Tesfaghiorghis Kiflemariam 126
Suor Kidisti Bahlibi 62

Thailandia (63) Fra Walter Morgante 63
Kenya (177) Suor Alem Asfha 177

Totale bambini nel progetto Sostegno a Distanza 2.509
Nell’anno 
2016

Bambini entrati nel progetto   91
Bambini usciti dal progetto    164
Bambini sostituiti nel progetto   353
Totali sostenitori attivi (famiglie, gruppi singoli) 1.940

Abbiamo raccolto per il progetto SAD                       767.809,89e
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il lavoro e non ricevere il 
giusto salario; non poter avere 
una casa o una terra dove 
abitare; essere discriminati 
per la fede, la razza, lo stato 
sociale...: queste e molte 
altre sono condizioni che 
attentano alla dignità della 
persona, di fronte alle quali 
l’azione misericordiosa dei 
cristiani risponde anzitutto con 
la vigilanza e la solidarietà…
Pensiamo solo a tanti bambini 
e bambine che subiscono 
violenze di vario genere, che 
rubano loro la gioia della 
vita…. Questi bambini sono 
i giovani di domani; come li 
stiamo preparando a vivere 
con dignità e responsabilità? 
Con quale speranza possono 
affrontare il loro presente e 
il loro futuro? (Misericordia e 
misera n. 18-19)
Le parole del Papa trovano una 
concretizzazione nel progetto 
‘Sostegno a distanza’.        
Al 31 dicembre 2016 i bambini 
nel progetto sono suddivisi 
come nella tabella a fianco.

condizioni di vita disumane. 
L’analfabetismo è ancora 
molto diffuso e impedisce 
ai bambini e alle bambine 
di formarsi e li espone a 
nuove forme di schiavitù. La 
cultura dell’individualismo 
esasperato, soprattutto in 
occidente, porta a smarrire 
il senso di solidarietà e di 
responsabilità verso gli 
altri….
Insomma, le opere di 
misericordia corporale e 
spirituale costituiscono fino 
ai nostri giorni la verifica 
della grande e positiva 
incidenza della misericordia 
come valore sociale. Essa 
infatti spinge a rimboccarsi le 
maniche per restituire dignità 
a milioni di persone che 
sono nostri fratelli e sorelle, 
chiamati con noi a costruire 
una «città affidabile». 
19. …Il mondo continua a 
generare nuove forme di 
povertà spirituale e materiale 
che attentano alla dignità 
delle persone….E in questo 
senso siamo chiamati a dare 
volto nuovo alle opere di 
misericordia che conosciamo 
da sempre. La misericordia, 
infatti, eccede; va sempre 
oltre, è feconda. È come il 
lievito che fa fermentare 
la pasta (cfr Mt 13,33) e 
come un granello di senape 
che diventa un albero 
(cfr Lc 13,19)….Non avere 

Terminato il Giubileo 
della Misericordia non è 

però finito il tempo della 
misericordia, anzi Papa 
Francesco ci stimola:
18. È il momento di dare 
spazio alla fantasia della 
misericordia per dare vita 
a tante nuove opere, frutto 
della grazia. La Chiesa ha 
bisogno di raccontare oggi 
quei «molti altri segni» che 
Gesù ha compiuto e che «non 
sono stati scritti» (Gv 20,30), 
affinché siano espressione 
eloquente della fecondità 
dell’amore di Cristo e della 
comunità che vive di Lui. 
Sono passati più di duemila 
anni, eppure le opere di 
misericordia continuano a 
rendere visibile la bontà di 
Dio.
Ancora oggi intere 
popolazioni soffrono la 
fame e la sete, e quanta 
preoccupazione suscitano 
le immagini di bambini 
che nulla hanno per 
cibarsi. Masse di persone 
continuano a migrare da 
un Paese all’altro in cerca 
di cibo, lavoro, casa e pace. 
La malattia, nelle sue 
varie forme, è un motivo 
permanente di sofferenza che 
richiede aiuto, consolazione 
e sostegno. Le carceri sono 
luoghi in cui spesso, alla pena 
restrittiva, si aggiungono 
disagi a volte gravi, dovuti a 

2016: La lettera 
ai benefattori

Sostegno a 
Distanza
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marzo dell’anno successivo la 
ricevuta valida ai fini fiscali.
In ogni caso è importante 
specificare il numero della 
scheda ed effettuare i 
versamenti con i dati con 
i quali avete compilato la 
scheda di adesione.  

Vi ricordiamo inoltre la 
possibilità del 5 x mille, un 
modo che non vi costa nulla 
per sostenere i nostri progetti
MISSIONI ESTERE CAPPUCCINI 
ONLUS. Quando compilate 
la dichiarazione dei redditi 
ricordatevi di fornire il nostro
codice fiscale 97326950157

I Missionari cappuccini sono 
coscienti che senza di voi 
potrebbero fare ben poco 
e per questo desiderano 
ringraziarVi di cuore e 
augurarVi ogni bene nel 
Signore.

A partire dal 1° gennaio 2013 
la percentuale trattenuta dal 
Centro Missionario per coprire 
i costi di gestione è del 10% 
(spese telefoniche, francobolli 
ed invio delle comunicazioni 
ai sostenitori, oneri bancari 
per bonifici, costi di gestione 
per il personale e le spese di 
struttura).

Versamenti:

• Conto Corrente Postale 
n. 37382769
MISSIONI ESTERE CAPPUCCINI 
ONLUS • Piazzale Cimitero 
Maggiore, 5 – 20151 Milano.          

• Bonifico bancario: 
Banca Prossima 
Cod. IBAN:  IT 85 U 03359 
01600 100000119289
MISSIONI ESTERE CAPPUCCINI 
ONLUS • Piazzale Cimitero 
Maggiore, 5 – 20151 Milano. 

• Assegno bancario: 
intestato a MISSIONI ESTERE 
CAPPUCCINI ONLUS

Ai fini della detrazione fiscale 
non è possibile effettuare 
versamenti in contanti.
Per la Posta e per la Banca 
conservare la ricevuta per 5 
anni ai fini fiscali.
Per il bonifico bancario e 
per gli assegni, vi faremo 
pervenire entro il mese di 

Siamo commossi e riconoscenti 
per il vostro coinvolgimento, 
solidarietà e fedeltà, 
nonostante i tempi difficili, 
perché i bambini inseriti nel 
progetto possano crescere ed 
essere educati con dignità, 
ricevere cure e alimentazione 
che altrimenti non potrebbero 
avere per il contesto molto 
povero in cui vivono.

Pro-memoria per il 
progetto ‘Sostegno 
a distanza’ tramite i 
Missionari Cappuccini
Responsabile: 
fra Mauro Miselli
Collaboratori: 
Sig. ra Paoletta Bonaiuto 
Sig. ra Patrizia Boschi
tel. 02.38.000.272                             
fax 02.33.49.30.444
e-mail: sostegno@missioni.org              
sito: www.missioni.org                      
Nell’orario d’ufficio dal lunedì 
al venerdì sono il riferimento 
per ogni chiarimento o 
comunicazione.
Durata del progetto 
‘Sostegno a distanza’: 
proponiamo un impegno 
morale di 5 anni.
Quota per il progetto 
‘Sostegno a distanza’: 
proponiamo 312 euro all’anno, 
ovvero 26 euro al mese.

Un martire 
della lebbra: 
Padre Ignazio 
da Ispra, 
cappuccino, 
missionario, 
lebbroso

Un martire 
della lebbra: 
Padre Ignazio 
da Ispra,
cappuccino, 
missionario, 
lebbroso
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per costruire chiese, cappelle, 
cimiteri. Ho sudato molto, ho 
provato molta fame, molta sete 
e sonno. Sono stato fatto segno 
a colpi di fucile, fui bastonato 
e minacciato di morte. Ho 
viaggiato molto a cavallo, sfinito 

dalla stanchezza, bruciato dal sole 
tropicale, ho resistito alle più dure 

fatiche, ho amministrato migliaia 
di battesimi, cresime, matrimoni ed 

estreme unzioni, ho predicato la parola 
di Dio”.
Perché tutto questo? Cosa lo sosteneva 
e lo sospingeva? È proprio sul suo ideale 
missionario alimentato e accresciuto 
dalle vicende della vita e soprattutto 
dall’esperienza drammatica della lebbra 
che vogliamo soffermarci in queste poche 
pagine, attingendo ai suoi stessi scritti. 
Dal luogo dove aveva dovuto ritirarsi in 

Per anni questa rubrica è stata 
condotta dalla penna brillante, 
arguta e poetica di fra Apollonio 
Troesi che con i suoi slanci celestiali 

ha nutrito il nostro spirito presentandoci 
in modo originale alcune figure sante ed 
eroiche della nostra missione in Brasile.
Ci mancherà il suo stile particolarissimo, 
ma soprattutto ci mancheranno le sue 
intuizioni e la sua capacità di leggere 
anche in piccoli particolari i grandi disegni 
della Provvidenza che guida la storia e i 
passi di ogni uomo disposto ad entrare nel 
gioco della costruzione di un mondo più 
umano e fraterno, e quindi più divino.
Ci mancherà il suo entusiasmo e la sua 
intima e profonda immedesimazione 
nella storia umana e spirituale delle figure 
che presentava; ne era rapito, sembrava 
lui stesso vivere le loro vicende e ne 
parlava con ardore e vivace trasporto che 
comunicava anche ai lettori.
Ci mancherà la sua testimonianza convinta 
di una vita di povertà e di dedizione totale 
alla causa degli ultimi per i quali ha speso 
gran parte della sua vita e con passione 
trasmetteva da queste pagine.
Ad eccezione della parentesi dell’anno 
santo del Giubileo della Misericordia, 
negli ultimi anni si era preoccupato di 
presentare (anche per mantenerne viva 
la memoria) tre figure di frati eroici 
che hanno fatto la storia della missione 
del nord del Brasile, accomunati anche 
dall’iter che li sta portando agli onori 
degli altari: fra Daniele da Samarate, fra 
Alberto Beretta e fra Giampietro da Sesto. 
A questi ha aggiunto la figura del Dott. 
Marcello Candia – per vari motivi legato 
ai cappuccini e alla nostra missione del 
Brasile, tanto da non esitare a chiamarlo 
“fra” –, pure incamminato agli altari.
Grandi figure che con la loro vita spesa, 
a volte anche in maniera sofferta e 
drammatica, per gli ultimi e i più indifesi, 

sia nell’annuncio del Vangelo ma anche 
in quella carità concreta che ne deriva, 
ci hanno lasciato luminosi esempi di 
eroismo e di santità fioriti in quell’epopea 
missionaria nel Nord del Brasile.
Ve ne sono certamente molti altri che 
meritano attenzione e ricordo perché la 
polvere della storia non copra le loro orme 
e seppellisca per sempre le loro storie, 
perdendone ricchezza ed esemplarità.
Uno di questi è senz’altro Padre Ignazio da 
Ispra, missionario lebbroso (1880 – 1935). 
In uno studio del 1951 che ne descriveva 
la vicenda, così è introdotto:
Benché non molto conosciuto. P. Ignazio 
da Ispra è da annoverarsi tra le figure 
missionarie interiormente più ricche e 
sensibili del tempo nostro. Tale, almeno, 
egli si rivela dal suo Diario e dalle 
sue Lettere, dove è una intimità, una 
profondità, uno slancio e una passione 
così ardente d’apostolato che non è 
esagerato definir commovente.
In un altro testo che presenta la sua figura 
eroica troviamo scritto:
Partito per le Missioni Cappuccine di 
quella grande Repubblica nel 1910, 
esplicò la sua inesauribile attività 
apostolica particolarmente nell’estesa 
diocesi di Pesqueira, poverissima di 
clero.
Il superiore delle Missioni P. Michele 
da Origgio, cappuccino, dell’opera sua 
scrive: “Egli amò la missione e il Brasile 
di un amore forte, operoso e santo. Il 
torrido Para’ conserva qual eloquente 
testimonianza del suo lavoro la scuola 
Benedetto XV; il vetusto Maranhao, dove 
le zolle furono bagnate dal sangue dei 
nostri martiri di Alto Alegre, ricorda il suo 
grande zelo apostolico, e il brullo Ceara’, 
terra martire, ridice a noi il molto bene 
operato dal P. Ignazio durante gli anni là 
trascorsi con la sua infuocata parola e col 
suo sangue.

P. Ignazio stesso, con uno stile che 
ricorda le fatiche e le lotte dell’Apostolo 
Paolo, sintetizza l’opera sua: “Ho 
percorsa tutta la diocesi, quando col 
Vescovo e quando da solo. Ho portato 
sulle spalle molti mattoni, pietre travi 
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seguito al manifestarsi violento della 
lebbra che già da anni portava nel sangue, 
scriveva:
Al cader della notte, sulla soglia della 
mia povera capanna, all’ora che volge al 
desio, cerco un po’ d’aria per respirare 
e non la trovo. Guardo intorno: silenzio 
cupo, profondo. Contemplo i monti, le 
valli: tutto brullo, tutto nero. Mi par udire 
lontano lontano la campana del mio 
paese sonar l’Angelus … Ricordo i miei 
monti, coperti di vigneti, il mio ridente 
lago; ricordo la vecchia madre che là vive 
sola e pensa e prega pel figlio lontano. 
L’occhio si inumidisce e canto:

Spazzacamino! Spazzacamino!
In riva al lago dove son nato,
La mamma mia ho abbandonato,
come un uccello che lascia il nido …

per guadagnarmi non quattrini, ma 
anime, anime … E mi consolo!
Guadagnare anime a Dio, condurre 
anime a Gesù è l’unica ambizione del 
povero missionario. Estendere il regno di 
Cristo è l’unico desiderio …”

E ancora scriveva:
Il sacerdote missionario che per amore 
dell’ideale missionario ha rinunciato a 
tutto in questo mondo e va correndo 
terre, piani e monti, pescatore di anime 
per condurle a Gesù, è, dove arriva, una 
luce che dissipa le tenebre, un maestro 
che insegna, un medico che sana, una 
guida che conduce, un padre che ama.
E qual è la sua pena quando dalla lebbra 
è costretto all’inattività! Al tormento della 
carne si aggiunge quello dello spirito per 
la forzata inoperosità cui l’ha condannato 
la malattia.
Scrivo queste righe con difficoltà 
enorme: le mani, gonfie e doloranti, 
hanno perduto il senso del tatto e 
male impugnano la penna… È pesante, 
schiacciante la croce che il buon Dio ha 
voluto porre sulle mie spalle, e già la 
porto, questa croce, da parecchi anni. 
Già ho veduto giorni tremendi, coperti 
da densa oscurità. Pare che ancor molto 
cammino mi resti da percorrere…
Io vivo qui tutto solo, isolato dalla 
società umana. Soffro atrocemente: 
ma più ancora soffro perché vedo il 

grande lavoro che c’è da fare, e io, 
qui incarcerato, legato mani e piedi, 
non posso andare, non posso lavorare, 
non posso correre in soccorso di tante 
anime bisognose. Dopo 20 anni di 
indefesso lavoro per regioni inospiti e 
aver procurato tutto ciò che è capace 
di stancare, affaticare, deprimere ed 
uccidere, ancor pieno di vigore ed 
energie sono oggi qui immobile e come 
legato mani e piedi.
Dopo anni di intenso lavoro sorretto da un 
bruciante ardore missionario, nel pieno 
della maturità e infuocato dal desiderio di 
salvezza dei fratelli, P. Ignazio diventa un 
misero relitto umano che va disfacendosi, 
e vive il dramma non tanto della malattia 
devastante quanto della impossibilità 
di continuare a vivere il suo ideale 
missionario. Eppure è ben consapevole 
che senza la sofferenza il suo apostolato 
non sarebbe stato fecondo e completo.
Egli conosceva bene tutto il valore e il 
merito del sacrificio per la salvezza delle 
anime.
Sia benedetto il Suo Santo Nome! Perché 
per salvare le anime… non basta che 
il missionario percorra terre, mari e 
predichi il Vangelo; per l’efficacia del 
suo ministero è sopra tutto necessario 
pregare e soffrire.
E questo non è certamente mancato 
all’apostolato di P. Ignazio da Ispra. ■
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